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XJe dediche non son per lo pia che te^ 
logia sfoggiato di chi le riceve ^ e il de- 
bole sforzo dello scrittore^ che si studia 
di porre nel pile chiaro lume il suo Mece^ 
nate con qualità tolte ad imprestito y onde 
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farlo brillare di una luce non sua. Per me 
non fa cTuopo^ injres^iando quesf operet" 
ta del nome di V. E.^ usurpare le i^oci 
deir adulazione per tessere il s^ostro e/o- 
gioy ne discendere alla bassezza di men- 
dicare la gloria des^ostri antenati per da- 
re a i^oi qualche lustro.rl meriti personali 
che w accompagnano adunque Jbrmano 
per se soli la s^ostra celebrità , e fanno fe- 
de agli esteri tra cui dimorate della s^e* 
rità delle mie espressioni. Chi è mai che 
non conosca la vasta erudizione della vo- 
stra mente ^ la cognizione profonda che 
ai^ete della nostra letteratura , V amore 
delle scienze^ dell'arti^ e d'ogni specie di 
bello^ e finalmente quella cultura generale 
di spiritò che vi fa tanto ammirare^ e che 
vi distingue superiormente tra gli stranieri 
che vengono ad istruirsi nelle nostre beate 
contrade? Il JSord aneli esso non va privo 
de suoi grandi ingegni^ ^redi del genio 
elevato di Pietro il Grqnde, genio cK ei 
cercò di trasfondere nella sua nazione^ e 
che ormai rivaleggia con quello delle piic 



<:ulte (T Europa. P^oi siete ben un di colora 
che onorate il s^ostro paese , e a cui la pa- 
•tria tanto sarà debitrice , quanto preziosi 
sono i tesori che le recate in seno con la 
scelta e magnifica bibliotèca che W andate 
yhr mando in Italia. Quest^ è la base su cui 
innalzate eterno monumento al vostro no- 
me che non mancherà colla s^ostra s^ita ; 
ina che consers^ato ne posteri della s^ostra 
JumigliUy sarà loro o di sprone perpetuo 
per imitarvi^ o di censore ses^ero se degene- 
rai ser \da voij e ritorcessero i passi da 
quella strada luminosa di gloria che loro 
segnate^ 

In questa terra pertanto ^ che fu la cuna 
delle scienze e delF artiy in cui ad ogni 
passo si calpestan le ceneri d^ alcun uomo 
sommo che die loro la s^ita^ o che a per'- 
fezione le trasse^ e da cui si disuserà per 
tutta Europa i lumi- di tutte le discipline^ 
voi avete trovato ammiratori imparziali 
delle vostre virtù ^ che vi han posto a la- 
to a que^ tanti Mecenati ^ che nel seco- 
lo XF^I. portarono al pii$ alto grado il 



nome Toscano. Voi battete le stesse stesti-- 
già , ed a ragione pi potett s^endicare un 
titolo si lusinghiero e si bello per la pro- 
tezione che accordate ai talenti^ e pel pre^ 
gio in che as^ete i valenti scrittori di quel^ 
tetà. Ond! e che io per rendervi un tributo 
di laude nella ristampa di questo libro ^ 
ho concepito il disegnò d^ intitolarcelo : ne 
ad altri io potala dirigere un opera in cui 
spicca delicatezza di gusto e aggiustatezza 
di giudizio quanto a poi, che dotato del-^ 
Vuno e deir altro j sapreste conoscerne t im- 
portanza y e apprezzarne il inalare. 

Accettate benignamente t offerta^ e ri- 
guardate in quella V omaggio rispettoso di 
quella stima profonda con cui ho t onore 
di segnarmi 

Di V. Eccellenza 
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.o visto quello che VS.mi scrive, oltre al capìtolo 
del Zoppio mandatomi da Monsig. di Fermo. E quanto 
al Gastélvetro io lascio che ognuno creda di lui quel 
che gli pare, ma io per me non lo posso avere se 
Mon per uomo scortese e di mala natura , poiché per 
isperienza propria, e per riscontri di più persone, ed 
anco per iscrittura di sua mano, trovo che veramente è. 
tale . E per dirvi il particolare affronto che gli è pia- 
ciuto di farmi 9 udite: io feci quella canzone „ de^ Gigli 
d' oro „ ad istanza de) mio Cardinale ; poco dopo che 
usci fuori , comparve qui una censura di quest'uomo^ 
che non solamente la strapazzava , ma V annullava del 
tutto , parlando di essa e di me con quella ironia e 
eoa quel, dispregio che vedrete. Da che spirito foss^ 
mosso a farla , io noi so : io uon ebbi a far mai eoa 
esso lui , e non lo vidi pur mai . Questa censura m^ 
fu portata a vedere , ma non sapendo prima di chi 
si fosse me ne risi-, né la stimai, parendomi cosa so? 
fistica e leggiera . Quelli che V ebbero qua oon soU* 
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me aie la mostrarono, nka oe finsero circoli in Banclki, 
la sparsero studiosamente per Roma , e ne mandaro- 
no, vome poi si è visto, per tutta Italia moltv co- 
pie, e a me ne furono rimandate ìnsin da Venezia, da 
Bologna^ e da Lu«;ra. 

Oltre a questo vi Q|«ono certi suoi , che con 
ischerno e con rìsa cominciarono a pigliarsene spasso 
con alcuni aaiici miei , provocandoli a fare che se 
gli rispondesse, con mostrare che quelle opposizioni 
non avevano risposta , e che la gente sarebbe chia^ 
ra del sapere e dell'esser mio. Io per T ordinano noa 
me ne dava molto aiCmno . come quegli che mi co- 
nosco , e non ho fatto mai professione dì poesia an- 
corché abbia composti alcuni versi . Ma il modo tenuto 
da questi tali era molto fastidiaso. Non prima capitava 
in Bniicbì che mi aentiva zufolar nell' orecchie di 
queste e atmiU voci , ed ancor piì!i impertinenti e più 
maligne. Gon tutto ciò non è persona che possa vera- 
mente dite , <^he io* ne parlassi altramente che come 
se non ì» curassi • e tanto pi& , in quanto che io non 
aapeva dn chi la censura si dipartisse: e le molte brighe 
che io ho mi fenno pensare ad altro ohe a queste 
fole . Cosir me la passava, quando mi fu detto che il^ 
eeosore era stalo il Gastelvetro , del quale, sebbene 
io non ne abbia norizia. mi ftt però detto che lacevft 
professione d( un gran letterato, e mi fu accennato^ 
Ae- V aveva fiitta^ studiosamente per ismaccarmi . No» 
Ib credetti, parendomi alrana cesa, che uemo eh^ 
|ier tate si reptitasae , uscisse costi de' gangheri ; puine 
ne Ibi chiarito, é per lettere df Bologna n'ebbi rieoontro, 
iLet qualità detta^ persona mi fece più pensare al caso, 
e nen ditueno per molti altri giorni non feci che ri« 
etringenai mslks' spalle . K tentennini non. desistevaue 
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p€irò 4]ì domliiùlare (jéafndo sì rì«^ndec^be. latiatO 
oamparve Ud' altra oetiftura che U medesimo a^tea e^^ 
m4«oiata ooaito al comento éella delia oanaone, il 
q«ale fu scritto da un mio amieo^ il i^iaaie .coasider 
rmtào ohe atendoai ^uetta «ximposii^fone « niandaro 
ni Franeia, imki i«rd!>be èm •o^ana coal beoé iot^sa^ 
eoiiae l lui pareva «Ìi« si dovesse iotefiéere • È ben 
"v^ero che 4<Miiatida4i(k)iiLÌ il mio eoH€eHo s<Kp»i «di essa» 
id glie ile dissi. Coiaftro q«sio coment», ortsdMdal^ 
Assalttia«i«me mio, agii iece Ifièai'akm canora die 
Assi 9 sdpra la prima staèzat', pièUicata alta soaperta 
pév sua.* appresso «a tieime uKidira, «poi. «d4ilir?i^ 
infioo a sei o sette, pigli attidowla tmeoi nclie iole a»- 
l?ora che noa Soo miè^éattt» che iiii ha cèibe «aollè 
lancia addosso prtmii chà io ibi sia nsoaib; tomt 
quegli che vedendosi Ooit^ \\ oanspo pet swo^èrasi ask 
««curato, che non ^ vaihrebbe risfuiat» pftr pa«ra ^^mr 
la motta opimone che m a tesse lielksita dodriiia. V^ 
vedrete le cose che gli sono sftciie dàUa péaaé, e «<m 
qvraiHo v^letiOi e o&a qoànéa immodèstia le ha muriM^ 
Io peirbè non ho tempo dì attcodére a qoealetrafliay 
perchè SOM della natwra <^e sapete, è |>erehè oòtyo^. 
«eo, ptr le l'àgioi^ che >aì dite che «[iseslè cose si 
lìdimo ft fuggi^S9 1' ho taggité e dissimiliate 'pur trop- 
po: mn vedètido afla fibe 'tarita peÉseciMitt>Qe nt^nho 
potsto tmo moctaronrée riaéntihk^nto r tantd piu'dUe 
cotisigIfaHidDmene ooià alcsmì ' miei «amici , laominf f i^- 
vi « rimessi pioitoatf» ihm àitrameofa ^ Uii afeatfe^- 
vatm che per omor màò tmm pareva far di tao» ri« 
spuntile alle obbì«at<iti &ate da^ I«i . M* sa* :pii- 
r efido lòto che io mi KVatfi a 'mapioqiàre too i^ 
lappole tisdlverotto , «h* io gti ficéw riipbbyMrrB'Icr- 
TiQ pèisotie* OsA défibetifi 4i Avii • uaa woàminffU^ 
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degli amici miei , che non solo ^anno dato delle soiw- 
zioQÌ alle sue sofisterìe ; ma crescendo dipoli' insolenza 
sua e de' suoi haimo con qualche amarezza ritocco- an- 
cor lui . Per questo la cosa non è ancor ferma , perchè 
kion è persona che conosca me cosi respettito come 
tapete che io sono , e che abbia conoscinto lui , e let* 
te le cose sue cosi rabbiose , come ai veggono » che 
non abbia a me compassione , e che per isdegno de' 
portamenti suoi , non se ne scandalizzi : e già in fino 
ad ora da tanti e in tanti modi se gli grida addosso, che 
non sta più in mio arbìtrio il quietarli. E, per Dio, M. 
r Benedetto , che io sento gran diq^iacere di quelli che 
con Ini mescolano la patria , e gli altri che non vi 
'hanno colpa : e fino ad era ho tenuto molti che hanno 
'fatto delle cose , onde non le mostrino , e molti che 
Ite vogliono fare , a non fiirle » perchè gli veggo volti 
a dir cose troppo acerbe , e troppo incivili . Più vi 
dico che la risposta , che è fatta di mio consentimento 
per difiension mia , è stata in molti . luoghi inasprita 
contro mia voglia , perchè la gente si persuade che 
verso un immodesto suo. pari ^non si debba stare in 
su* termini della modestia^e vogliono che gli scrìtti loro 
sieno piuttosto per suo gastigo che per mia difesa. 
Ma poiché mi è parso di aver mostrato di poterli ris* 
' pendere , bastandomi che le risposte si siano viste da 
molti, mi era tolto dall'animo dal pubblicarle in tutto , 
'e 1' ho tenuto appresso di me . Ma che giova se già co- 
tuincia a dire che non si lasciano andare , perchè sono 
cose che non stanno a martello e ch'eg^li farà gran cose? 
A tanta presunzione è venuto quest' uomo che s' imma* 
; gina che il portarsi modestamente seco,sia un res^arr per 
pAura de' fatti suoi. Or io non éono lasciato vivere per- 
^chè fflAodyi qu^te ri^poslQ lupri , e lo farò perchè cosi 



TUole, Solo desidero che voi le Tegglale pcinu. So die 
ne. andremo 1' oqo e V altro per le stampe ^ ma poiché 
^ colpa è sua, credo che sarà anche la vergogna • In- 
tendo , che dopo che gH si è cominciato a mostrare i 
denti j e che si è sentito anco rimordere ^ mostra che 
gli paj^ strano e s' ingegna di rovesciare la colpa ad- 
dosso a me : vedete arti da uomo letterato e costuma- 
to che sono 4]ueste ! 

Egli "scrisse la prima censura cosi impertinentemente 
còme fece , segui a fere il valentuomo sopra il com- 
mento non mio , fece passeggiare i suoi per Banchi , 
con quel fasto che intenderete ^ venendo a Roma ; mi 
ha fatto in somma soperchierla in mille modi senaa 
che io abbia mai messo penna in carta , e neppure a- 
perto bocca . Quando poi ho cominciato alla fine a 
parlare > e consentire che si scriva , gli pare che non 
ai faccia a buon giuoco , Aifìnchè poi non s'imputi al- 
la sua maledicenza egli o altri per lui ^ onde giustifi- 
camelo /fra gli altri supi scritti ^^audano a torno 
queste parole ,, Annibal Caro , vedute le accuse della 
sua canzone , disse : ^y quando io ebbi fornita la can- 
zone accusata m'immaginai quello che avverrebbe e 
che ora è avvenuto cioè , che alcun grammaticuccio i- 
gnorante non intendendola ciancerebbe e perciò vi 
feci sopra quel cemento ; e rivoltosi a colui che gli 
avea mostrate le .accuse y disse. Te' questo cemento y il 
quale intanto si avea tratto dal seno^ e mandalo a quel 
cotale ignorante grammaticuccio^edi'a lui da parte mia^ 
che quinci impari quello che non sa . Dalle quali paro- 
le Lodovico Castelvetro sentendosi trafiggere e sprezza- 
re, scrisse dal principio del cemento predetto mandato- 
gli con la predetta imbasciatit le cpse che appre^Q se-r 
giiirauQo. « 



Se qiiMe parole pon^no emfe ti9cit€ di bocca mi* 
Io lascio a Radino di tutti cke o^i conoacono , e ae ci è 
persona die me le abbin intese «avi a dm io non soglio 
mai più parlare; e non solo mente qiftesle parole oca aood 
state mai d«tte, ma qiit'Sto fatto di «Aandwrii il oomeoto 
e di cayarmelo di seno , non (a mai. Voi mi avirtertite 
nella Tost.ti che io non creda ogni coaa ad ognuno^ ri*» 
spondo , che da quel ch'e avete inteso poiet« «omprett* 
dere che io non ho creduto se non agli scritti suoi ^'é- 
gli ha creduto a chi gli ha dette queste cose di me V in- 
ganno è de'«uoi amici ^ e la leggerezza è sua . JNé por 
questo si può scusare la sua maldicenaa , perchè quan- 
do fosse pur vero die io avessi citi detto , aai^bbe' quali* 
to a me giusto risentimento e quanto a l«i non è 
legittima scusa, conciosiachè quello eh** egli dice esser 
seguito poi, non Io può scusare dell' ingiuria che mi ha 
fatta prima . Ora la cosa è tant' oltre die Ùsogna «Mift* 
darla al palio . Egli ha fatto pabbltcare le atie eiatice 
per tutti gli stndj d' Italia , per questo non posso aftai^ 
care di consentire che si rraponda . Se gli pare che ooii 
ai faccia con quel rìgturdo ,. eh' egli ha prt;S«ippoelo tAie 
il mondò gli debba avere , impari a non farai beffe degli 
altii e a non presumer tanto di se . %So che novi è bene 
di andar per bocca , come voi dite de' plebei , oaa cso> 
me ho da fare se egli mi ci ha messo per forza , e se & 
ogni cosa per andarti ancor eteo? Vedete «he ancora 
ancora non cessa di travagliarmi venendomi in quwjlo 
punto riferito da un gentiluomo da bene che ak*Qiii 
suoi vanno facendo qui inquisT«io«e dell' essere e delle 
qualità mie , con an'mo di affogarmi , e di spaventar- 
mi con le . maldicenze : guardate che malignità che son 
queste , e se con tanti stimoli si può star 8ald<> aBe 
mosse . Ma io sentirò volealierì quello che saprà dire 
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ée' fatti miei , e secondo il snoao che ùiA io biilIerA . 

Me può bea egli rìpreadere de' versi , ma della vita 

non già . Dall' altro caoto. mi soa dette cose di lui ,- 

ch« sa verrà a dir male d' altro cIm di canzoni r chi ne 

avrà la peggio suo danno . Pure in questi ginepraj non 

entrerò se non provocato , e ora per ripararmi , giacché 

da tutti ne sono stimolato , e dalla sua insolenza e da' 

suoi tirato per i capelli y delibero di lasciare uscire le 

mie difese . 'Solo aspetto che venghiate a Orvieto o 

qua pes mostvarvele ^ e poi darò loro h piala . lntan« 

to ho voluto dirvi queste cose per riapoadace a qobeHo 

che me ne avete scsritto , e perefaè mir giiaatifichiate 

dove bisogna , essendo' io mesao iO' qpietila pralica a 

mio.dispetU) . AtttflNÌiet« » slM aaiw^ ea»aleiM • 



di Boma 17 di Alaggio liS^ 
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CANZONE DEL CARO 

JN LODE DELLA CASA DI FRANCIA 



V. 



enìte all' ombra dQ.'graii Gigli d'oro^ 
Care Muse devote a' miei giaciati : 
E d' ambo insieme Jivviiiti 
Tèssiam ghirlande a nostri idoli, e fregi. 
E tu Signor, ch'io per mio sole adoro. 
Perchè non sian dall'altro sole estinti 
Del tuo nome dipinti, 
Gli sacra, ondMo lor porga etemi pregi, 
Che por degna corona a tanti Regi 
Per me non oso, e indarno altri m'invita 
Se l'ardire e l'aita 

Non vien da te: tu sòl mi apri e dispensi 
Parnaso, e tu mi desta, e tu mi avviva 
Lo stil , la lingua , e i sensi 
Sicch' altamente ne ragioni e scriva, 

Giace quasi gran Conca io fra due mari 
E due monti famosi Alpe e Pirene, 
Parte delle più amene 

D'Europa, e di quant' anche il sol circonda* 
Di tesori, e di popoli, e di altari. 
Che al nostro vero Nume erge e mantene. 
Di preziose vene , 

D'arti, e d^armi, e d'amor madre feconda. 
^Novella Berecintia, a cai gioconda 



Cede l'altra il suo jcacro^.ei $Qoi Iconio - 

E sol par che incoroni 

Di tutte le «uè torri Italia e Ità^ 

E dica: ite o mìei Galli, or Galli iittw 

Gl'Indi y e i Persi , e i jGaldai 

Vincete, e fate un sol di «tanti iiaperi. 

Di questa madre generosa e. chiara , 
Madre ancor essa di cèdesti eroi , 
Regnano oggkieh, noi 
D'altri Giovi altri figli ed altm auore, 
E \ie più degni ancor «d^ifusenso e\d'4cft 
Che non *fttr gvk^ Tecc|iio Saittcno*, I (aoi-. 
Ma ciascun gli ónor suoi * 
Ripon neir umiltade , e nel tim^e 
Del sommo . Dio : ' mirate hi 'viopilQce 
D'Augusto iavitto, al glorioso Emi^o.» 
Come di Cristo amico , 
Con la pietà, oòn >l^oaeatà;cfttt^]*r|ni 
Col sollevar gli oppressi evpu^ifvgli «Hip!» 
Non co' bronzi o co' marfaiS ,' 
Si va sacrando i simulacri ..e i)tempj'. 

Mirate come placido e aevara 
È di se stesso sk sé l«gge , è cénoba :i ' 
Vedete In « fiellena 
Come dietro gli vanno , e Tedii. avanti , * 
Com' ha la Bagioa ;seco9^e ^.seono , e '1 y^a.^ 
Bella schiera chetai non 1' aU^andona • 
Udite come tj^oaa ' ; 

Sopra dei Licaoni e de'>GigaRti , ' ? 

Guardate «{Uautl ne iIu|^àtdoaii^..equj||itii ' 
Ne percuotere ne accennai , • CQd>t]hQiposaa 
Scuote d' Olimpo e ^d^iQssa . . ^ • 
Gli svelUmonti , eì&Qontro ^t«|éloiiiiip6sti , 

2 
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Oh ! qual fi» mai , spento Tifeo V audace, 

E 1 folgori deposti ? 

Quanta il mondo ne wA letizia e pace . 

La sua gran Giuno in tanu allessa amile 9 
Gode dell ' amor suo lieU e aictura ^ 
E non è adegno o cura 
Che 1 cor le punga di Cilliato o d' Io • 
Suo merto, e tuo iralor , donna gentile , 
Di nome e d' alma inviolata e pura . 
E fu nostra ventura 
E provvidenza del superno Iddio 
Che in si gran regno a si gran re ti unìo ^ 
Perchè del suo splendore ^ e del tuo seme 
Risorgesse la speme 
Della tua Flora , e dell' Italia tntta . 
Che se mai raggio suo ver lei si stende , 
Benché serva e distratta , 
Ancor salute e libertà ne attende . 

Vera Minerva , e veramente nàta 
Di Giove stesso , e del suo senno è quella , 
Ch' ora è figlia e soi'ella 
Di regi illustri ^ e ne fia ^adre e spoaa • 
Vergine che di gloria incoironàta , 
Quasi liinge dal sol propizia stella ^ 
Ti stai d' amor rubella 
Per dar più luce a questa notte ombrosa . 
Viva perla 9 serena e preziosa, 
Qual ha Febo di te cosa più degna? 
Per te vive, in te regna, 
Col tuo sfavilla il suo bel lume tanto 
Ch'ogni cpr arde, e .'1 mio ne sente un foqo 
Tal , eh' io ne volo « canto 
Infra i (noi cigni 9 e soa tarpato e roco. 



Il 
EÌTvi ancotf Giiitia^ e v'era EndimioDe» 

Coppia che si felice oggi sarebbe ^ 

Se 1 fior che per lei crebbe 

Ohimè! non l'era, e in soli' aprirsi, ancisò. 

Ma che, se legge a morte amore impone? 

Se spento , ha quel che più vivendo avrebbe? 

Se il moria non fincrebbe 

Per viver sempre e non da lei diviso ? 

Quante poi , dolce il core , e lieto il viso 

V'hanno Ciprigne e dive altre aimilì? 

Quanti foni e gentili 

Che si f|in, bene oprando , al ciel la via? 

E se pur tioa sob Dei , qual* altra gente 

E' che più degna sia 

O di clava , o di tirso , o di tridente ? 
Canaon ^ se la virtù , se i chiarì gesti 

Ne fan celesti > del ciel degno sono 

L'alme di ch'io. ragiono. . 

Tu lor queste di fiori umili offerte 

Porgi in mia vece , e di'^ se non son ella . . 

D'oro , e di gemme insei^ 

Son di voi stessi^ e saran poi di stalle. 
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.1 Petrà)<£flL dW flttlKèblb«^ éMtf y ^m^a^ ifar- 
iando di due femminini senz» #oai]pa^kif di aostun- 
tiyo » come skfiSBliè' èóSbt thr terìboia^ ' Simulacri : 
Ancor essaì^ i iSóàò di' ptaààHff' plebeo»! jko* merlo 
o suo valore: è^iiMVtTJA^ pèf^^ ImMai»^ Tar- 
pato^ non è passato inièifìlllllcF «0.41OÌI netiér fiile^ 
Propizia , Illustri ìiéfiltd'la'rilKtf^dMftetfieear^ Oè^ti^ 
Inserte, jéìHérièy Vìfht^sSU^arfOvmt^a» o loafitue 
sono di schiatta pi^mat4#,' é tllldi&»|i< dtfendtfrAiino 
dal sole, se noti ti 6 ^It^l Ahm^ chk giglb Ai nostri 
idoli y senza consolazion di parole è gran vanità. 
Non cod fece il Petrarca che in mala parte disse , 
Tionjaie idolo un nome vano: e in buona parte conso- 
landolo ^ V idolo mio scolpito in mvo lauro. Ma ae 
non intende l' artificio del Petrarca non ne posso più 
altro. Del tuo nome dipinti. Io so che l'alloro consid- 
erato a Febo non è' offeso dal sole o piuttosto dal 
gelo, ma non so già che albero o eiba porti il nome 
dipinto del sole , come porta quel di Ajaoe e di Gia- 
cinto^ i quali nomi non difendono la predetta erba 
dal sole j perchè quella ufi p«w una vanità. Per me 
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non osó^ se area chiamate le in use, no», se peN 
t^bè dica qmfSlOy c^ inviti allrui che loro, o invi* 
Caiid^ àoa dica la ragione perchè esse non sono 
sttflScieiiti , Magióni o scrwai o pensi o serica avrebbe 
dettò il Pètrafe» • Giaeé qiami gran àonca • ec. il 
letto didk Francia »noii è pia basae dell' onde de' mari. 
Non è fra d«ie • mantt , se non meD che projMriaBieole 
parlando. Laonde si vede quanto vanamente sia dette 
Conca. Ora bisogna ajutare questa traslazione col so- 
.migliarla alla concai iflafiim ;di Venere, o a quella 
delle perle. Amene ^ come ho detto non è parola 
da usare, ma pósto die fosie^ 0on si direbbe di te- 
sori e di popoli. Novella berecentia, strano tra- 
passo senza contfo^kione da: paese a Dee, né credo 
che se ne mostrasse esempio appresso lodato scrittore. 
Galli interi 9 motto pòco degno e contenente di- 
sonestà. Di questa madre , tutta questa parte è detta 
òoibé Ì)to viiélev Mif»fé at \nnoiàòr df jéugusto^ 
pòtfò- sà^^ 'èi^iistgKer a'tfoiót oare iti quéste - cimr Tlrn^ 
f^éi'atdtcf Ali^ésfé^ >j^ V^iAiW ette iìb hk^ ficcdtaié 
ntuno dicèÀdotie^ inrìef wà ikMifHi- il Qìim Tmaù 
Augusto o CesArd iMrpéfaloite Ròttaiiè .- ' DMa sù4 
tìòrd^ tfUefStò è ^ftim» Cassale «: V0f!§»io^ Kontiiia 
Fròrètri&a' pef'Ftéra> eSeè' pek'HiaitfA » pòi Itolia fsdl 
Aorité del pa^é^t-clM<v. fede' dMl iTìvgiiief fxlstque» 
xi6^ Atoài^iMt^ HalM; GiUfieM rdiquiv.' iSe^Itl^'iiif 
VèP 7éi : fi tst^^ i^<^ Mi|fiiiiiaf4 é rteiddnre e 
èimifi' et^ é«f.> te ^alì >nda dinatf rkposMi ia$erud 
e 'dhiftiti^: • éè qttesfó qMlifk^^ non- fessen» eon «bin^ 
))»grtla ,' iefVa di ièiìdb¥é , dblfnitia éi 6^dào, Qmasi 
lungé dal Sòl ,' padé éose éìdiUifMie, dieiHld» peci» 
appfeSSCi, ij&al ha Fib& ék- tlf wm jMt dmgnaVlm 
t^ vive in te i*egrU$^ Gùtim^sM ÌM baa0..JSb 
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il mio ne sente un foco ^ cbi vide idm effetto iK 
foco essere il Tolo e il canto ì Breuemenie , per 
non iscriver più. Io non yi veggo modo di dir. puro e 
naturale della lingua poetica , né sentimento ripo* 
sto^ e Tago. Ma non mostrate 'queste dance o lé 
dite come mie a ninno, lo mi cono indotto a scriverle 
per compiacervi. E l' argomento deUa caoaoue è 
nulla . 

REPLICA 

DEL CASTELVETRO 

•COllTaO LÀ MBDESIMA 

CANZONE. 

Non mandierli a me di scrivere , uè a toì di leg" 
gere ^ poiché ^i giace irhe sia soggetto delle. mie lettegs 
tutto queHo che dice.il'Gcammaticuficio Tostro, per-* 
tioente «Ib canzone composta dal Caro in lode della 
Casa reale di. Francia : alla preseova del quale e di al- 
cuni altri essendomi ieri presentate certe accuse £itte 
aopra la detta caaaone, le quali mi mandava un mio 
amiiTO di Bologna^ frcendomi ^pere che costi erano state 
pubblicate senaa nome di autore, ma che da alcune pa- 
role sottoscrìtte loro soilweute si comprendeva che co- 
lui che le avea latte mostmya di averle fatte contro sua 
voglia per eompiàcere«un auo amico che gli avea di- 
mandato di quella erosone il suo p^rere^ e pregavalo 
che non dicesse a ni uno che fossero sue. Noi le leggem- 
mo assai attentamoite e lettele dopo molte parole con* 
corremmo tutti dal Grammatìéniccio infaprìj che l' au- 
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tore dì quelle opposizioni fosse uti gran presunlao- 
9o e ignorante t ed esse molto puerili e vane ' il 
quale furiosamente rapitecele di mano , e riguardando 
in esse ^ cominciò a dir cosi: se l'opponente ha 
conosciuto il poco valore di queste opposizioni pri- 
ma che lei facesse , dicendo che le faceva contro 
l'animo suo, e prima che ninna persona le vedes- 
se , -velando all' amico sno che le palesasse come 
sue ) dunque tutti voi .the le dannate, commenda- 
te il giudizio dell'opponente, e state dalla parte 
sua. Ma se la cosa sta cosi, perchè siete venuto in 
questo parere , che sia un presuntuoso e ignoran* 
te ^ se ha fatto quello che . fate voi altri tntti ? Ma 
presupponghiamo eh' egli avesse sottoscritte loro in- 
fintamente quelle parole , facendolo volentieri , e de- 
siderando che si palesassero , come si prova perciò 
che il loro autore sia un presuntuoso? Qual uomo 
è al mondo tinto di lettere e avvezzo a legger ri- 
me, che non dia giudizio di qualunque canzone di 
qualunque sorte esca di nuovo nelle mani degli 
uòmini , e noi dica , e scriva volentieri ad un amico 
che glielo domandi , e che non gli conceda ancor 
licenza, riputandolo uomo , di manifestarlo per suo? 
eerto ninno . Adunque a torto è giudicato da voi 
un presuntuoso l'autore di queste opposizioni, le 
quali egli scrìve volentierì, se vi piace, in dimostra- 
zione del parer suo, intorno a quella canzone , es* 
sendone stato richiesto dall'amico suo, e liceuziqllo an* 
Cora a dir che fossero sue. Ma forse con gran ra« 
gione è giudicato un* ignorante , perchè non ha sa- 
puto oppor cosa che non sia puerile e vana : or 
veggtamo se li cosa giace cosi. Né vi maravigliate 
che io parli della maniera che non avete fatto voi. 



\6 
pereieochè sono pet avvenlara più iaformalo dì qneslo 
latto, che voi non si^e, e so delle cose che voi 
non «apetè , e conosco -otlioiameiHe ohi é l' oppo- 
nente. A lui adunque fa tentilo 4a Roma 4a co- 
lui che coleva sapere il- s«o parere ài questa oanaooe , 
ch'essa quivi da nolti non aolamente era atimala 
bella , ma tale jncova - che al Petrarca , se a' suoi 
di gli fosse stata porta <ìagi<ene di farla , ucnh l'a* 
Trebbe fiitta altrimeote. A che 'riguardando egli, il 
quale avea psrere vm^olto 'diverso da quello di molti 
lodatori romani cosi aoimóu , rispose che il Petrarca 
non avrebbe usata tiinna delle còse . notate da lui 
nella ca^eone del Caro, le quali akri dee. provare 
«^e il Petrarca avrebbe . usate, sé vuol .provare 1' i« 
gnoranza addosso all' x>ppoQente. Ma perchè ce ne 
tono • alcune scritte molto strettaipente non facendo 
di bisogno a seriveibdi ,akra forma al domandante e 
intendente ogni . stuetto parlare, e può per avven- 
tura la loro ^rettecuia far parere ad alcuno pue- 
i^ile e vano qu^o che non è in effetto, sarà he* 
ne che io >il quale sono consapevole deU' inteiaio- 
ne dell* opponénte rallacglu queste cotali , econultre 
parole le dichiari. 

Primieramente volle dir 1' opponente che il Pe- 
trarca non tiserdbbe, Cede , inviolata , propizia. , 
gesti , inserte • amene , simulacri ^ illustri , fuori 
di rima , .non perchè ^li V avesse per parole non 
mai udite , oonciosiachè al suo tempo fossero state 
usate forse tutte., ma senza dubbio la più parte 
dagli scrittori; ma per altra cagione, sm qual si voglia > 
che Io movesse a lasciarle da parte. Né parimente 
ambo pailaudosi di due feminini senza, compagnia 
di sostantivo manifesta e non sottintesa. Né ancor 
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essaj veggendo noi che T uso nobile della lingua 

non riceve esso con sostantivo manifesto j, se non 
davanti come per cagione di esempio, il Petrarca 
fa delle rime, e esso Caro ne fa ancora, ma non 
Sì può dir cosi; il Petrarca fa delle rime ed il Ca- 
ro esso ne fa ancora , e per conseguente non si può 
né anche dire, il Petrarca fa delle rime, ed il 
Caro ne fa ancor esso , ne madre ancor essa. Né 
userebbe suo merlo e tuo valore , senza per , . non 
trovandosi la perdita di per se non davanti a tre 
nomi per quanto mi ricordo aver letto ^ ì quali 
sono tempo ^ grazia^ mercè o mercede: cosl^ e di 
notte tempo con iscale e altri ingegni entrò nella 
città di Cortona. Le sue cose degl'Iddìi grazia tutte 
prosperamente passavano. La mercè di Dio e di 
questa gentildonna, mercè di quel signore, la buona 
mercè, la tua mercede, vostra mercè, sua mercè ^ 
tua mercè. Né userebbe, tarpato, essendo parola 
plebea, né ricevuta da ditte scritture, che da quelle 
di Angelo Poliziano. 

Appresso, che il Petrarca non avrebbe invitate le 
muse con sì fatte parole, fienile alV ombra . dei 
gran gìgli d^oro , Care muse ec. perciocché efi;li non 
suole ( quantunque prenda le insegne delle famiglie e 
delle signorìe per gli uomini delle famiglie e delle si- 
gnorìe ) attribuire cose sconvenevoli alla loro natura, 
eome: orsi , lupi, leoni ^ aquile, e serpi. Ad una gran 
marmorea colonna, 

,, Fanno noja sovente ed a sé danno, 
,, L' orsa rabbiosa per gli orsacchi suoi , 
„ Clie trovando di maggio aspra pastura, 
„ Rode sé dentro, e i denti e l'unghie indura. 
Oltre a ciò il Petrarca non avrebbe detto , per me 

3 
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non oxo^ e quello che segue, perciocché mostrerebbe di 
riconoscere i' ardimento e T ajuto dal suo signore solo , 
poiché seguita se /' ardire e l ajLa non v^ien da Ce, ec. 
e che le muse fossero state invitate indarno non avendo 
esse a pocgere in questa impresa uè ardimento uè 
ajuto. 

Oltre questo, che il Petrarca, se avesse avuto a por 
le risposte a tre cose proposte come ; siilo , lingua e 
sensi ^ pion avrebbe poste due solamente, cioè, ragioni 
e scriva , me tre, cioè pensi , ragioni, e scrive, siccome si 
vede che non ne lasciò niuna delle tre predette senza 
lisposta in quel sonetto, 

„ lo son si stanco di mirar siccome. 
Or io son certo che l'opponente scrisse queste parole 
apunto in questa opposizione : ne ragioni e scrii^a: ne 
pensi, ragioni e scriva, avrebbe dietto il Petrarca. E non 
dimeno veggo scritto in questa carta , ne ragioni e 
scriva, ne pensi e scriva avrebbe detto il Petrarca; il 
elle quantunque sia così scritto fuori dell'intenzione 
dell'opponente, non è perciò che non iscopra un errore 
non piccolo del Caro, il quale domandando soccórso, 
dal suo signore per far questa canzone sola non poteva 
dire se non cosi , ne pensi e scriya, ovvero ne pensi e 
ragioni, perciocché quando il Petrarca usò stilo e lin- 
gua , pensi e scriva ec. non usogli mai intendendo di 
una canzone o di un sonetto solamente. Laonde. io son 
sicuro ch'egli non avrebbe las<tiato scritto in questa 
stanza come ha fatto il Caro lo stil ^ le lingua ec. ne 
ragioni o scriva. Ancora non avrebbe data la figlerà e i 
termini cosi fatti alla Francia, 

., Giace quasi gran Conca infra due mari ec. 
essendo la figura sconvenevole, e i termini difettosi. Non 
fece cosi egli quando ripose tra i confini quella pai^e 
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ch'era sottoposta a'snoi tempi al re Ì\ Francia, dicendo: 

« Chiunque alberga tra Garonna e il monte, 
conciosiachè il cOnfiire Terso l'Àleniagna che si reputa 
il Reno, sia fuggito di mente al Caro. Senza che non si 
può dire propriamente che la Francia giaccia fra due 
monti, porche PAI pei' e il Pireneo non sono l'uno all'al- 
tro opposti^ stendendosi l'Alpe d'Occidente in Orientfe^ 
e il Pireneo da mezzo ^i in settentrione. 

Piscia che il Petrarca, posto che avesse usato, u^mefie 
non avrebbe detto untene di tesori e di popoli &e. 
Ma penchè SI Cafro , come altri può avvedersi leggendo 
il suo coroento , ordina altrimente il testo, dicendo che 
madre feconda si congiange con di tesori^ di popoli . 
Alcuni di voi amici ta^to passionati del Caro, risponde- 
re alla ragione ae potrà, che fece credere che fosse men 
male a congiangere untene, che madre feconda^ con 
di tesori di popoli ec, la quale fu che non potendosi 
passare a nominate la Francia, novella Berecintia, senza 
mezzo convenevole, giudicò, che siccome l'esser forni- 
ta, di tesori, di popoli, di altari, di preziose vene ec. non 
poteva aprire questo passo in questa canzone, così l'es- 
ser madre feconda potesse adoperar ciò agevolissima- 
mente^ intendendo nondimeno questa materna fecon- 
dità di uomini egregi*^ e specialmente veggendo che in 
simil cosa Virgilio avea adoperata questa materna fe- 
condità, e passare a paragonare Roma a Gibele^/Uio: 
prole virufn , quaìis Berecintia mater eo. Che madre 
feconda si dovesse spiccare dalle cose détte di sopra , ac- 
ciocché altrimente facendosi non si commetteste un er- 
ror di sentimento, che molto pia meritasse riprensione, 
che uiÌQ dell'uso delle parole , il quale, come si vede , 
non sarebbe stato senssà compagnia in questa canzone, 
Ultimamétite , che. il Petrarca non avrebbe detto : ' 
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a Quasi lungi dal sol propiua stella , 
doveudo poco appresso dire 

ce Qual ha Febo di te cosa più degna. 
A perchè si dicono cose contrarie , si perchè si mostra 
gran povertà d'invenzione. Si dicono cose contrarie ìvl 
questa guisa : se cosi come la stella avvicinatasi al sole 
luce poco , e scostnndosene luce assai, cosi M. Marghe- 
rita se si avvicinasse ad amore non molto paleserebbe il 
suo valore, ma alandone lontano lo palesa assai , perchè 
non dimostrandosi questi medesimi scoprimenti più e 
meno di poesia nelPavvicinarsi ella a Febo dio della 
poesia , e nello scostarsene, non si dicono cose contrarle? 
Ora mi mostra gran povertà d*invensione , poiché noa 
si sono potute trovare due similitudini diverse , o il si-* 
gni6care due cose diverse adoprandosene una sola, cioè 
quella dello splendore in significare gli e£Eetti del valore 
e gli spiriti della poesia, la quale fu porta al Caro senxa 
faticar l'intelletto^ della significasione del nome di Fe- 
bo il quale conveniva di necessità che gli venisse ia 
mente per la cosa di che dovea parlare, a cui è dio sot- 
toposto. Adunque mi piacerà molto che mi diciate 
nuovamente ; se siate ancora di quel parere che queste 
opposizioni sieno puerili e vane, com 'eravate testé. 

Ora dette queste parole il gràmmaticucòio, e facendo 
bocca da ridere, si tacque. Oh diss' io, voi mi parete ra- 
gionar di queste opposizioni , non altramente, che fareb- 
be l'opponente stesso. E parmi di comprendere, che eg^li 
non sia punto dissimile da voi. Ma lasciamo questo. Noi 
oramai siamo certi che ne siate l'autor voi. Perchè sea* 
za niuno ioBgni mento, raccontateci vi preghiamo , rac- 
contateci la cosa tutta , come e quan do, e a chi la scri- 
veste voi. Ma egli non mi lasciò finire appena queste po- 
che parole , che ridendo quanto poteva più, senza dacci 
altra risposta , se n'andò via, 
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Di 



MAESTRO PASQUINO(0. 



ifj.esser Lodovico Castelvetro , la vostra ceasurs 
sopra la canzone del Caro , con molte altre cose che mi 
sono riferite de' fatti vostri , mi hanno fatto conoscere 
che voi siete di un genio conforme al mio , perciocché 
dite male volentieri, e di ognuno, e sopra ogni cosa vero o 
falso che vi diciate^ lode o biasimo che ve ne torni. Ed 
oltre air essere di una medesima professione, intendo 
che saremmo anche della medesima fattezza, se non 
che io trovo avere il capo di marmo, e voi l' avete di 
vetro. Che io poi non abbia né gambe ^ né braccia, e 
voi sì y che io sia più svisato e manco nasuto di voi, e 
voi di fronte e più cigliuto di me, questo non importa, 
perché sono accidenti, che seguendo il nostro mestieix» 
possono avvenire ancora a voi . Basta per ora, che quel 
tanto che io trovo fin qui di somiglianza tra noi^ mi ha 



(i) E* una statua in Roma così dal popolo 
chiamata^ oue si attaccano le satire con le quali piace 
ai faceti Romani mordere quelle persone che non 
son loro accelte, 



già desto un grati desiderio di essere atniro, e rorrf- 
spondente YOstro^e di a\er anco lega con esso \oi: e se 
■ve ne contentate vi prometto che l'uno per laliro fare- 
mo bene ì fatti nostri, perchè voi sarete di costà Pasquino 
per me, ed io sarò di qua Castehetro per voi ^ ed am- 
bedue insieme correremo per nostro questo regno della 
maldicenza: il che non si può fare se non ci accozziamo 
insieme, perciocché , per maledico che io sia , non mi 
arriscthio volentieri a volerla con gli scrittori ^ non 
avendo altra lingua che la loro penna. Ma restringen- 
domi ora con voi , che siete così acerbo nemico loro, e 
che per tutti loro mi potete servire, mi a (Udo ancora 
contro di essi di farmi valere. D^ll' altro canto, se voi 
non vi collegate con me state tresco ^ perchè V affronto 
che avete fatto al Caro, vi ha messo alle mani una mala 
gatta a pelare, non già per lui , perchè egli è piuttosto 
mucia che gatta, ma per la briga, che per suo conto vi 
avete tirata addosso specialmente di Banchi e degli 
accademici suoi , i quali presumono di farvisi tosto co- 
noscere per tali^e minacciano di esser tanti a venirvi so- 
pra in un tempo, che si credono di farvi anco pentire 
di stuzzicare i vespai. Ma non lo credo già io , né dico, 
per questo che abbiate fatto male, perchè direi contro la 
mia professione: vene lodo piuttosto e ve ne tengo per 
valentuomo, e perciò vi sono affezionato io, perchè 
siete odioso e fastidioso agli altri. lV(a voglio inferire che 
Vamicizia mia può essere di giovamento anche a voi, 
polendovi prevalere del mio favore in questa città, e 
come di vostro amico , e come d'interessato in questo 
negozio; perchè Banchi se noi sapeste è mio concor- 
rente, e al Caro porto già molto tempo una gran collera» 
perchè in tant'anni che lo conosco non ha mai voluto 
darmi tributo delle sue composizioni, come quegli che 
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non SI diletta di dir male d'altri. Mi piace ora che abbia 
dato la uno che non porti questo rispetto a lui, e 
che per vostro mezzo mi si presenti occasione di 
vendicarmi con esso: sicché per V una parte e per T altra 
si fa che abbiamo questa confederazione insieme. E dal 
iCanto mio per mostrarvi che la desidero, cominaò iufin 
da ora a metterla in pratica, facendovi la spia di tutto 
^uel che si dice e che si disegna contro di voi. Ma pri- 
ma che vi dica ahro avete a sapere, che iniino a ora 
sono stati in dubbio e in consulta , se se ne dovessero 
risentire o no , allegandosi per la parte del no , che le 
cose che voi dite sono leggiere^ sono sefistiche, sono ri- 
dicole tanto, che ne torna biasimo a voi di averle d^t"- 
te, e che pigliandosi affanno per confutarle, si entra co- 
me a faticare per impoverire, si onorano troppo le vostre, 
inezie e si fa cosa che il ìmo medesimo non se ne cura. 
Per la parte del si, hanno mostro , che questa vostra so* 
Asteria è tale, e la vostra insolenza è si grande, che di 
troppo pregiudizio sarebbe l' una agli studj dell«» buone 
arti, l'altra alla conservazione della vita civile^ se ambe* 
due non si conoscessero, e voi uè andaste del tutto in^* 
punito e cosi gonfio , come è lor riferito che voi ne an- 
date Hanno detto che una tale impunità sarebbe un 
confermar voi nella vostra presunzione d'essere così 
dotto, e cosi savio come vi tenete , e un consentire che 
sieno ignoranti e pazzi gli altri, facendo voi l'archiman- 
drita delP accademia comp fate, e in una città nobile 
com' è Modena, dove nascono tanti buoni intelletti , e 
dove sono tanti studiosi specialmente di questa lingua, 
i quali se andassero dietro alla dottrina ed esempio vo« 
'atro, dio sa, com'essa dicono, quando se ne potesse spe- 
rare quef buon Molza e quei Sadoleti , e quei Clortesi , 
che se ne son veduti a' di nostri, i quali hanno portato 
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tanto di splendore alla vostra patria e di giovamento 
agli studj con le buone lettere e buoni costumi, quanto 
essi vogliono che voi al contrario portiate loro d'impe* 
dimento e di tenebre. Oltre di questo sono andati argo* 
mentando, che quel ch'è bene a più, è maggior bene, e 
che la yirtù che maggiormente giova , è maggior virtù ; 
e però che la giustizia in questo caso deve essere pre- 
ferita alla pazienza, e la difensione della verità al di- 
spregio delle ciance. Hanno allegato quel precetto della 
scrittura, che si deve rispondere al pazzo, non per imi- 
lare la SUR pazzia, ma perchè egli non si presuma d'es- 
ser savio : hanno fatto vedere in molti modi , che voi 
come un can rabbioso vi avventate indifferentemente al 
viso di chiunque vi si abbatte davanti, raccontando pur 
assai persone di molto nome e di motta dottrina che 
sono stati morsi e lacerati da voi, e considerando cor) 
molta meraviglia che nò anco il Caro ne sia potuto scam- 
pare, nel quale pensano che cessi ogni cagione, che vi 
possa aver mosso a volerla con lui. Perciocché dall' un 
canto affermano di non sapere ch'egli dicesse, o facesse 
mai cosa alcuna in danno o biasimo di persona, e quan- 
to a quel che tocca voi, che non ebbe mai pur una mi- 
nima notizia de' fatti vostri : dall' altro dicono che essen- 
do esso uomo più di corte che di studj , non ha fatto 
mai professione d'altre lettere che di quelle del suo pa- 
drone , e se pure è scappato alle volte a far de' versi, gli 
ha fatti per ordine, per officio, per obbedienza piutto- 
sto che per altro; e non cercando onore, non accadeva 
che voi fuor di proposito ne lo disonoraste e lo strazia- 
ste d' avvantaggio proverbiandolo, e pungendolo cosi 
scortesemente come avete fatto: e alla fine che vi do- 
vea bastare di averlo ingiuriato, senza voler che si faces- 
se ogni cosa perchè sentisse V ingiuria. E sopra questa 
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partita con molto stomaco, e con molta collera di tutti^ 
si è detto di alcuni vostri, che gli sodo ancora dietro, 
come si suol dire colle canne aguzze , tenendolo stimo- 
lato e trafitto continuamente perchè vi risponda. Ora 
dicono che ohi cosi vuole, così abbia. E per questo sde- 
gno specìaln»ente,eper le ragioDi, e per le cagioni dette 
di sopra, e oltfe a questo per rintuzzare, commessi dicono, 
l'immodestia e la calunnia vostra, perchè non abusiate 
più la pazienza né del Caro né d'altri, perchè, se possi- 
bile sarà mai^ o voi conosciate l'error vostro o i ciechi, 
cosi chiamando quelli che vi credono, aprano una volta 
gli occhi per conoscere voi; e in ogni caso perchè non cor- 
riate cosi alla scapestrate 'sopra le fatiche e sopra la fa- 
ma degli altri , e perchè si risolvono che nessuno di essi 
si possa assicurare della mordacità vostra, si sono accor- . 
dati tutti insieme a volervi mettere un poco di muse- 
ruola ed hanno deliberato di far centra voi, come contro 
pubblica peste, pubblico risentimento. Molte altre cose 
si 6on dette e pensate da loro in questo proposito, ma 
queste sono le più notabili : ed io P ho volute riferir 
tutte, siccome Pho raccolte , acciocché possiate pensare 
ancor voi alle risposte , ed alle contramine che vi biso- 
gnano, avvertendovi che avete da fare come vi ho detto 
con Banchi , il quale- è uno di que' ciarloni e di quel* 
credito, e di quel seguito che potete sapere. Per sua 
istigazione si son levati su i suoi seguaci tutti, per mia 
fé, dall' arcipanche fino agli ultimi sgabelli per darveoe 
una stretta di santa ragione. Ma non è parso lor bene 
che si faccia o si dica altro centra voi , se non si rispon- 
de prim a in difensione del Caro. Questa parte è stata as< 
segnata solamente al Predella come il mftiimo di tutti 
loro per mostrare la poca stima che si tiene de' fatti vo- 
stri 5 il qual Predella è un cotal banche tto assistentCr e 
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come dir bidello dell' aceademia loro, che non se ne 
partendo mai, e metteadori fra le gambe di ognuno si 
¥a tuttavia rimescolando per sentire ogni cosa, e V otBr 
do suo non è altro che dar da sedere a quei scioperati 
che yi si ragunano. Io non so quello che #tostui si sap- 
pia, ma per aver molto udito, qualche cosa potrebbe 
avere imparato • e qualunque si sia bastandogli lanìmo 
di attravenarvisi innanzi, si è vantato di darvi una buo- 
na stincata. E pereiò fare ha voluto la prima cosa, che 
gli si metta innanzi la canzone, sopra la quale è nata la 
controversia , perchè si veggano i luoghi di che si par- 
la con tutte le lor circostanze , ed appresso che . si di- 
stèndano le vosttre riprensioni: dipoi riassumendole di 
mano in mano a' luoghi loro secondo i vostri medesimi 
numeri, vi ha fiitta la risposta che io vi mando inclusa. 
E tutto questo , come ho detto , per difesa solamente, 
del Caro e della sua canzone. Ma per gastigo e confu-i 
sione vostra , hanno ordinato agli altri dell' altre cose 
per modo che io vi veggo una gran.piena addosso, e qui 
Conoscerete se io vi sono amico. Ma toglietevi prima 
da'piedi questo inciampo del Predella , e io vi dirò poi 
quel che avrete a fare per levar veli tutti d' iritorao. 
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.0 the Bono uaaio di tacer sempre^ e di udir jok* 
mente gli altri parlare , non mi poMO conteoere di aoa 
rispoodere a ^oi M. Lodovico Castel vetro^ seoteodo le 
frivole e le pazze coce , che vi è parao di dire coolro la 
canzone del Caro , e il modo villano ^e dtapettoio eoa 
che l'avete dette, che farebbe dall' un canto ridere, dal* 
l' altro stomacare i mùricciuoli non che le predeOe^ E 
non vi paia strano che io parli di cose di maggior con- 
'aiderazione che voi dou aspettate d% no bidello mio pa;* 
ri, perchè io converso continuamente per le seole« E s^ 
bene mi accosto più con gli stoici, non mi allontano pe- 
rò tanto dai peripatetica ^ né dagli altri che scrivono f 
plirlano, che per mioimo cj^e ioaia di Banchi, jdiop gri»- 
iendae forse meglio di voi^che in questo genere volgile 
parere una cattedra e non siece pure un trefpolow Ma 
per rispondervi capo per capo secondo il vostro ordioeu 
venghiamo a quel che dite nelle vostre censure » che il 
Petrarca uoo userebbe ceJ^ ed altre voci che seguono. 
Se voi diceste ehe il Petrarca non l'ayease usate, vi ai 
potrebbe credere , pen^^iete molto pratico del voca* 
bolario, ma dicendo aflbrmativamente mrn V userebbe^ 
bisogna inleiidere ae 1' «i? «tt di l>am luogo t e qwl che 
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Toi ne sBpete, se per avventurar spacciaùdo , come fate, 
il nome e il senno del Petrarca yi fosse entrato il sao 
spirito in corpo ; che in questo caso, o quando 1' aVeste 
per rivelazione ò qnalch'altra dimostrazione, purché non 
fosse flel vostro cervello , mi contento che sia quelche 
dite, e il Caifo terrà di averle male usate, avendo il Pe- 
trarca per principe de' poeti in questa lìngua e per de- 
gno di reverenza, e d' ammirazione a tutte V altre. Ma 
quando lo diciate o ve V immaginiate da voi, al vostro 
detto non sono obbligato di credere, e la vostra imma- 
ginazione non fa caso. Kè anco a le^ direte ver, si ha 
da credere : sta bene : siaii&o in questo d' accordo. Resta 
che ci accordiamo a rimettercene a' terzi ^ che ne sap- 
.piano più di voi e di me : e per venire a questo non vi 
contenterete voi del giudizio dell'autorità, e dell' esenr* 
pio di quelli che sono i maestri dell' arte dello scrìvere^ 
dai quali hanno imparsTto il Petrarca e tutti gli altri 
buoni scrittori , e che dovrebbero avere insegnato anco- 
ra a voi di giudicare se gli aveste' letti, o ben Ietti, o sa* 
namente interpetrati ? Se dite di no, buon prò vi faccia' 
di queir i^5e dixit^ poiché voi solo ve lo avete usur- 
pato: se di si , vediamo quel che costoro ne dicono. Ab 
bisogna prima sapere la cagione, perché il Petrarca non 
l'userebbe secondo voirperchè sono latine ? Non é dunqhe 
lecito agli scrittori di una lingua di valersi delle voce di 
un'altra? O non sapete che non solamente é lor conces- 
so di usar quelle che sono forestiere e pratiche del pae- 
se come son queste , ma di ammettere anco di quelle 
che non si sono mai più scritte, e le nuove, e le nuova- 
mente finte , e le greche, e le barbare e le storte dalla 
prima forma, e dal proprio significato talvolta? e nòu 
solamente le parole, ma le figure del dire, trasportando- 
le dall' uua Uogua all' altra coutra le regole, e contri 
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r liso coniane ? E chi Io dice ? il Gastelvetro forse ? la 
dicono tutti i buoni autori della lìngua greca e della la-* 
tina, e alcuni de'nostrì^ che scrìvono dell' arte^ e l'hanno 
messo in pratica tutti quelli che artificiosamente hanno 
fino a qui scrìtto. Negatelo Toi ? Aristotele si nella poe- 
tica come neflla rettorica, non die' egli delle voci fore- 
stiere c|ie sì debbono ammettere? e non tanto che proi- 
bisca 1' uso loro, ne' poemi specialmente non lo loda? 
non cooimendajche vi sieno mescolate détte lingue, che 
sotto questo nome sono intese da luì, per dar grazia al 
componimento e per farlo più dilettevole e più ritirato 
dal parlare ordinano ? non rende la ragione perchè più 
dilettano le composizioni cosi fatte che l'altre^ con 
quella bella similitudine de' paesani e de' forestieri? se 
qui vi paresse che Aristotele tosse un balordo, come in- 
tendo che vi pare in altrì luoghi*, ditelo, perchè vi si al* 
legheranno degli altrì^ se per avventura credeste più a 
M. Tullio, a Demetrio, a Quintiliano, a Orazio, e a tanti 
che ne parlano, che non dovrete averli però per balordi 
tutti. Perciocché da questi, da certi in tutto , e da certi 
in parte si cavano tutte le cose che vi ho detto : e qua- 
-sto è quanto ai precetti, e alle regole di poterlo e di do« 
Vèrlo fare. Venghiamo agli esempi di quelli che l'hanno 
fatto: e prima in genece : non hanno tanti buoni autori 
greci usate indifferentemente le parole di tutte le lor 
lingue? i latini non hanno usate quelle de greci, e quelle 
de^barbarì ? i volgari tutti avanti al Petrarca , e dopo il 
Petrarca, e il Petrarca stesso non hanno usate le greche 
e le latine e le barbare? e di mano in mano ciascuno prese 
di quelle che non erano prima scritte dagli altri: iVa/n ei 
qiLce xfetera nunc suntfuerint olim noi^a, E specificaut 
do de' greci, in Elsiodo non sono delle voci che non soao 
ia Omero ? in Pindaro non son di quelle che non sono 
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la Esiodo? io Callimaco di quelle che non sòdo ìq Pio - 
darò? ia Teocrito di quelle che non sono iu Caliimaco? 
Direte voi per questo che costoro lutti non sono stati 
eccellentissimi poeti ? Empedocle non usò ne 'suoi versi 
spesse volte parole forestiere , e tali che non erano mai 
prima state intese da' greci? Plutarco^ non l'ha con 
molta diligenza interpetrate ? QuAnte*voci^ e quanto 
locuzioni sono avvertite da Cicerone, da Quintiliano da 
Servio, da Macrobio^daÀnloGellio, e daj[>iù alinole quali 
da diversi in diversi tempi sono state ammesse» trovate, 
derivate, stravolte e da'poeti e dagli oratori ? come da M. 
Tullio stesso, da Asinio Pollione, da Sergio Flavio, da 
Messala^ da Augusto, e prima da Pacuvio, da Cecilio, da 
Lucrezio, da Plauto da Terenzio e da più altri ? deri» 
vare flectere confungere quando desiit licere? Vi 
potrei fare un catalogo di queste voci tutte^ ma perchè 
logorar tanto tempo e tanta carta per fare il pedante, 6 
massimamente a voi? perciocché per gli altri non fa di 
bisogno che io duri questa fatica , essendo notissime a 
tutti. E se son note ancora a voi, come contra tante aa«> 
torità e tanti esempj, avete voi tanto ardine di censurar 
gli altri? Ma se pure vogliamo venire ai particolaaì di 
una lingua , fermiamoci nella nostra , della quale si r»- 
giona. E in questa lassando tanti altri davaoii al Petrar^ 
ca che di tempo in tempo e nuove ed esterne voci por- 
tandoci , riformando di quelle che ci erano già portate <, 
di rozzissima eh' e\t era l'hanno prima abbozzata, dipoi 
limata, ed alla fine coiMÌotta a quel termine cheiuda 
Dante lasciata , cfìciarmo qiunte ce né ha recate il Pe* 
trarca oltre a lóro e della lingua latimi e ddla greca e 
della provenzale e della comune italiana? e quel eh 'è 
più quante ce ne ha messe delia latina > che non aveva- 
mo mai prima e non hauno mai dopo presa la fmrma del 
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nostro parlare? come sodo Ubo, scriba , delibo^ como^ 
curto^ abexpevlo, inteUette^ pre^ento^ miserere, e co- 
tali, che sono schiettamente del Lazio, i* non entrate in 
Toscana per la porta dell' nso ? Quante poi di quelle 
che non sono poste da lui , sono state aggiunte dai giù* 
diziosi che dopo sono venuti? dico giudiziosi, perchè né 
anch' io .voglio che sieno bene usate quelle che senza 
giadizio essenza scelia sono state intromesse da chiun* 
qae si sia ,.e cavate da'qual si vpglia idioma. L'opinion 
mia non à che si faccia fascio d'ogni erba , ma si ben 
ghirlanda d' ogni fiore ; non che si adopri la falce, co* 
me dicono che adoprò Dante, ma che ^ ne colga a 
discrezione come ha fatto il Petrarca, non ^aelli appun- 
to che colse il Petrarca , ma di quella sorte s' intende 
che sì abbiano a corre . Non sarebbe pazzo uno che vo- 
lendo imparare di camminare da un altro, gli andasse 
sempre dietro mettendo i piedi appunto donde colui 
gli leva?. La medesinia pazzìa è quella che dite voi a 
voler che si facciano i medesimi passi , e non il nniedesi- 
mo,an<hre del Petrarca. Imitar lui vuol dire che sì de- 
ve portar la persona e le gambe com' egli fece , e non 
porre I -piedi nelle sue stesse pedate. Egli si valse, giudi- 
ziosamente in tutte le lingue di tutte le buone voci 4 
col inedesimo giudizio è lecito di valersene ancora ad 
ognuno. Quel che si deve avvertire è , che non si farcia 
senza debita considerazione. E in questo ha special- 
mente la nostra favella perpetuo obbligo col Bembo , 
perchè ne insegnò la via di cosi fare, e raffrenò l' audacia 
di coloro che troppo licenziosamente in ciò trascorreva- 
no. Ma egli eh' è stato cosi severo riformatore di questa 
licenza e osservatore diligente*del modo di comporre, 
quante ne ha messe ne' suoi scritti che non sono nel Pe- 
trarca? E dovè nel Petrarca vedete voi dispendi y 5(4*> 



3a 
Uime^ sedato, venerate^ asilo, umbilico, irrora ^ <i//«- 
ee^f appropinqua, e altre assai che soqo latine ? dove ti 
trovate omaggio, monda, rivoli , sorvoli, stridei^ole, 
eontempio, e tante altre di questa specie che vi si leg* 
gono? Perchè il Petrarca non Tha usate per questo noa 
son' elleno e buone e belle ? Nel' Petrarca non soo già 
questi nomi yiico, muschio, muggiti, gaudi, mem- 
brame, candori, soglia, calati , corimbi , non ci so- 
do questi aggiunti » acerbetta , ondosa , torosa , 
famelico , villoso , immondo ,' salubre , ferace , 
tumido^ implacabile, guardingo, non questi yer-^ 
h\ infettare, rintegrare, anelare, lustrare, schiu- 
dere, danneggiare, eternare , aggelare , non questi 
participi infesto f deluso, intermesso ^ inacerbito, in* 
jColtOy lentalo^ immerso, non questi avverbj di leggio^ 
ri ^ in abbandono, non tant' altre voci, che io potrei 
dire vaghissime tutte-per forestiere o nuovamente for- 
mate o accettate che sietio, e nondimeno sonjpure in- 
tromesse nelle scritture, quali dal Gasa, quali dal Gui- 
diccione, e quali dal Molza vostro. E che direte voi di 
questi come degli altri ? direte del Molza che non sia 
stato d'altro intelletto , d' altro giudizio e d' altra dot- 
trina che non siete voi ? direte del Guidiccione che non 
sia stato un pellegrino spirito ed un gentile e dolce 
scrittore ? direte del Casa che per natura p^r istudio e 
per ogni qualità non sia intendeute d^Ha forza, osserva- 
tor de' precetti e conoscitor della bellezza di questa fa- 
vella specialmente, e che non vaglia più l'autorità di 
questi insieme che il vostro capriccio solo ? 

Direte che non facessero discretamente e gentil- 
mente a presentare, e legittimare queste voci al nostro 
idioma , le quali sono come tante perle e come tante ' 
gioje per adornarlo e per arricchirlo ? Non mi curo di 
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citare né voci né scrittori di questi che vivono, prima 
perchè non possiate dire che io gli aduli, acciocché mi 
sieno farvorevoli in questo giudizio, dipoi perchè voi 
non volet e che , vivente voi , viva niun altro che 
meriti pur di venire in cospetto vostro , e non ci 
è nessuno per ouon dicitore che sia, che non ab* 
bla bisogno appresso di voi delle medesime difese 
del Caro . E però torniamo a quelli che per esser 
morti, e per es^re maestri de' maestri , conviene o 
che necessariamente crediate loro, o che per molto 
arrogante e del tutto pazzo vi facciate conoscere. 
Se Aristotele adunque dice quello che avete inteso 
delle parole peregrine, se loda Euripide che del 
comun uso di parlare insegnasse di far la scelta delle 
parole , se dicendo d'Alcibiade appresso di Platone f 
d' aver imparato dal volgo di ben parlare , Socrate 
l'approva per buon maestro e per laudabile aneora 
in questa dottrina^ se poi soggiunge che per vo^r 
ler fare un dotto in questa parte bisogna mandarlo 
a imparar dal popolo , se Dionisio Alicarnasseo lauda 
Lisia come ottima regola del parlare ateniese , ad* 
ducendo non àeìV antico che usava Platone e Tu* 
cidide, ma di quello che correva in quel tempo, 
se Favorino appresso di Gellio in riprènsion di un certo 
dice , f iVi aWantica e parla alla moderna , se si 
trova in Lucrezio Multa novis sferbis praesertim cura 
sii agendum Propter egestatem linguae et rerum 
noviiatem , se Orazio nelle pistole chiama l' uso 

padre delle parole , se nella poetica dice 

licuit semperque licebU Signatura praesente no- 
ta procudere nomen ^ se nel medesimo luogo Io 
concede con questa eccezione.... Si s^olet usus 
Q«efw penes arbitriam est et jus et norma loquendi , 

5 
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•e Ariitide afferma che i poeti sono i tiranni delle di* 
xioni, se Demetrio Tnoie che l' Onomatòpea sia propria 
de' poeti 9 se da Varrone abbiamo guod non eadem 
oratoris et poetacy quod eorum non idem juSj^fuodi 
impune possunt poetae lineai transiliretSeM. Tullio 
dice in persona di Antonio poetai omnino quasi alia 
quadam lingua locutos , non conor attingere , se 
QuiDtiliano A duole che in questa parte iniqui judice^ 
ads^ersus nos sumus ^ ideoque paupertate sermonis. 
taboramusj se loda Orazio, che in ciò sia stato . • ./e- 
liciter audaXjf se dice universalmente audendum^ in* 
somma se tutti quelli che insegnano ne danno precetti , 
e tutti quelli che compongono gli mettono in opra, per- 
chè ¥OÌ solo non l'approvate, e solo al Caro non è le- 
cito? Quid autem Caecilio Plautoque dabit romanus 
ademptum Virgilio Varioque^^ perchè non potrebbe 

dire anoh'egli Ego cur aequirere pauca Si poS' 

sum , invideor ì cum lingua Catohis et Enni Sermo- 
nem patrium ditaverit et no\^a semper Nomina prò- 
tuleritì Certo io non so che possiate dir altro se non 
che la libertà di farlo è comune a tutti , ma che questi 
tutti s'intendono di quelli che lo sanno fare» ricercan- 
dosi che questa licenza sia secondo l'altro precetto 
sumpta pudenter^ eche chi la maneggia avvenisca di 
essere come dice il medesimo in verbis tenuis cautus- 
que ierendii : e questo è vero. E quando ne voleste 
anche inferire che il Caro sia une di quelli the in ciò 
non abbia tanto di accorgimento, né di cautela che basti, 
egli medesimo per sua modestia m concederà che v€Ì: 
abbiate questa opinione di Ini^evoi sarete contento 
eh' egli ne possa aver un' altra di voi , e che il mondo 
ancor esso giudichi a suo modo d' ambedue. Ma quando 
l|uesu ophiton vostra fosse accompagnata con qualch' al- 



35 

tra ragione oltre le allegate , che noo la dite ? Fino a 
qai si è veduto che non basta dire che sieno latine per- 
i che le latine si ricevono , non basta dire che egli noa 
abbia quel giudizio^ né quell'accorgimento che ti si 
ricerca ^ pen^hè non si ha da credere a voi. Che direte 
adunque ? tornerete a replicare senz' altra ragione che il 
Petrarca non t'userebbe: ed io a rincontro ^elle vo* 
stre fantasie vi allegherò il sogno fatto in questo propo- 
sito dal nostro ser Fedorco , al quale , quando non va- 
glia a parlar ragionevolmente , si ha da prestar fede co- 
me alle vostre chimere. Questo sogno so che vi sarà 
scritto distesamente da lui , ma perchè potrebbe essere 
che non toccasse specialmente questo punto, che appar» 
tieoe all'uso delle voci da voi riprese j vi dirò quel che 
io ne ho sentito di sua bocca propria, cioè che fra 
quelli omaccioni, ch'egli vi dirà di aver veduti nel suo 
sogno riconobbe il Petrarca e il Boccaccio a quei loc» 
cappucci , e che nel proceder del trionfo che sentirete , 
essendoli tocco di portar la coda all'uno e all'altro^ ra- 
gionò per tutta la strada con essi, nel qual ragionamene 
to cadendo sopra di voi, e sopi*a la profession che voi 
fate di farli giudicare e parlare a vostro modo, ambe* 
due risero forte de' fatti vostri, e l'uno gli allegò ne'suoi 
libri la maggior parte delle voci interdette nella vostra 
censura^ come saranno allegate ancora a voi, l'altro 
gli disse che se più avesse scrìtto ancor egli l'avrebbe 
usate, e se oggi scrivesse che l' userebbe. Oltre di questo 
V avvertirono ,.che voi non avete a far cosa alcuna eoa 
ossi, e che da loro non vi fu fatta mai procura , né dato 
compimento^ che voi prometteste cosi largamente come 
£até della volontà e del giudizio loro. Ora se voi non 
volete starvene a' sogni ^ né io alla fantasticherìe, e mas* 
simamente alle vostre. Ma la baca dove per avventura 
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disegnaste di salvarvi^ potrebb' esser questa , di dire <^he 
intendete non userebbe per oca ha usato : il che non 
so quanto da Cantalicio ti sarà fatto buono in gramma • 
tica : ma passi e veggiamo se oonchiude in loica. Dal 
non P avere usate ne seguita che assolutamente non 
Steno da mettere in uso f che non le potesse usare un'al- 
tra volta Quando avesse scritto più tempo e più cose f 
ò che non le possano usar gli altri ? Quella bella pietra 
del tempio passò molt'anni per mano di molti fabbrica- 
tori senza che mai fosse messa in opera da niuno di lo* 
ro , venne uno poi che la pose in quel capo d^ angolo , 
dove stette si bene ; per questo si dirà che fosse mal po- 
sta f Se uno scrittore non si vale, o non gli accade di 
valersi di alcune voci, per questo dà la sentenza che non 
sieno buone f determina che non se ne sarebbe servito 
mai? toglie che non se ne servano gli altri, quando la 
licenza di servirsene è universale ? quando la lingua 
vive, quando fiorisce? quando secondo che Vjxso in- 
troduce , secondo che i giudizj variano , secondo che 
i tempi portano o la novità delle cose, Multa rena* 
sceniur, quae jam cecidere^ cadenique^ Quae nun€ 
sunt in honore s^ocabula f 

Opera naturale è eh* uom /ascella 
Ma così o così natura lascia 
Poi fare a voi, secondo che vi ahbella» 

Cosi si esprime Dante sopra questa materia , poco 
dipoi soggiungendo : 

E ciò conpiene y 

Che V uso da' inortali è come fronda 
In ramoy che sen uà ed altra \fiene. 

Dice il Benucci su questo proposito , che se il Pe- 
trarca fosse più vivuto , secondo il Gastelvetro si avreb- 
be avuto a cucire la bocca e non parlare e non iscrivere 
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più nttlla , se né anco a lui fosse stato lecito di4ire se 
non quel che ha detta E se fosse stato lecito a lui per« 
che non a^i altri? So.che come caparbio mi replicherete, 
adunque il non averle usate non può esser segno che 
non gli siano piaciute ? segno si , ma temmirio ( i ) no, 
cioè in qualche parte probabile ^ ma non punto necessa- 
rio. Con tutto ciò più probabile è che l' abbia lasciate , 
perchè non gli sono occorse , che perchè non gli piaces- 
sero» conciossiachè per tutte le ragioni, e per tutte le 
autorità che si allegheranno poi, sieno buone ed accet* 
tate dagli altri. Ma ponghiamo ancora che il Petrarca 
non si volesse valere di queste voci perchè non gli pia- 
cessero^ non si trovano di finissimi gusti che non assa- 
porano i poponi, e che non beono vino? e di perfettissimi 
od<Nrati che aborriscono le rose ? p^r questo le rose il vi- 
no e i poponi non sono buone cose, perchè a questi tali 
non aggradano? Ma com' è possibile che voi vogliate, 
che un'autore per molto che scrìva possa mettere ia 
opera tutti i vocaboli dell'età sua ? che non ne lasci in- 
dietro ancora molti di quelli che sono ottimi ? che gU 
scrittori dopo loro sieno privi e di quelli che hanno la- 
sciato ,e di quelli che non erano ancora a tempo loro? 
oltre a ciò che il Petrarca abbia tolto agli altri quel che 
ha fatto esso medesimo ? che una lingua sia tutta in un 
autor solo ? che un solo la giudichi ? un solo la finisca f 
Questo è sentir nella lingua quel medesimo appunto 
che nella fede , cioè che nel Petrarca e nel Boccaccio si 
termini tutta la volgare favella , come negli evangeli e 
in S. Paolo tutta ia sacra scrittura* 



( i) Termine greco che ^'ale segno inf allibile. 
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Io vi ricordo che ancora qui bisogna credere cbe 
v'abbian luogo le tradizioni de'Padri, edi più quelle 
delle Madri , e dell' uniyersale infin che ella vive come 
ai è detto. Vi replico la terza volta , finché ella vive 
perchè qui sta P errore che avete preso di credere , che 
in questa lingua si debba fare come nella greca , e nella 
latina , le quali essendo morte quanto alP uso del parlar 
comune, è necessario che si scrivano cavando dagli 
scritti de' pochi , ed imitando i migliori , non potendosi 
da noi conoscere la forza , uè la bellezza lor naturale : 
ma in questa che naturalmente, e comunemente si par- 
la , e s' intende da tutti, e che viva, e nuda interamente^ 
ed in ogni sua parte ci si mostra, che giudizio è il vostro 
a pensare che necessariamente si debba cavar dagli scrìt- 
ti di un solo, è non da molti che la parlano , e la scrivo- 
no, essendo per assoluto precetto avvertiti, quod is qui 
maxime non etiam unus imitandus est f Mi potreste 
qui replicare^ dunque ognuno ha da parlare a suo modo, 
e non ci accaggiono più né regole, né esempj né idee di 
ben parlare ? Avvertite che io voglio tutte queste cose , 
ma voglio la brìglia noa le pastoie, il digiuno non la far 
me, l'osservanza non la superstizione. Voglio che la per^ 
fezioiie del dire ^ ancora che non si dia interamente in 
atto, sia in fino ad ora in questa lingua, specialmente nel 
Petrarca , e nel Boccaccio , ma non voglio per questo 
distruggere la natura d' es^a lingua che non possa come 
l'altre crescere^ o scemare, non voglio togliere in tutto i 
giudizj degli altri che «ono venuti , e che verranno do-* 
pò loro , non voglio esser privo della libertà che hanno 
avuto essi , e tatti gli Scrittori, in tutte le lingue. Mi 
contento di ubbidire a tutti i precetti, a tutte l' osserva- 
zioni do* maestri di quest' arte , e di più di rimettermi 
al? autorità loro ^ ed al parere di tutti i giudiziosi di 
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questi tempi, se il Caro l'ha preterite o no: e ine ne 
starei ancora al vostro, se non fosse cosi stravolto, e cosi 
spigolìstro come si vede. Ma quando voi biasimaste non 
il genere^ ma gì' individui di queste voci, cioè che le ri- 
fiutaste , non perchè sieno latine, ma perchè tra le la- 
tine q^mi siano buone, vi domando che diciate la ragione 
aneotn di questo, e che dicbiariate quali intendete per 
buone^ e quali per cattive per vedere quelle che si pos- 
sono usare, e quelle che no. Venghiamo adunque alle 
qualità di ciascuna di esse pur secondo V ordine notaio 
da voi. 

Cede, Cedendovi che sia latina e voi cedendo a 
mecche le latine si possono usare e che nell' uso comu- 
ne questa sia frequente nella nostra li ngua , come non 
potete negare, perchè vi dìspiac' ella? non è netta prò* 
pria significantissima ? e di più non è necessaria al suo 
significato ? dico necessaria perchè non veggo che il con- 
cetto del Caro si possa esprimere con una parola soU 
più propriamente • E se lo fate meglio voi toscanissimo 
da Modena voglio essere il vostro bue. E volete che un 
effetto come questo del cedere tanto continuo nell'ope- 
razioni e nel concetto nostro non abbia un vocabolo 
proprio? e che non sia bene introcàesso nellj^ scritture 
quando è usìtatissrmo nel parlare 1 se le voci si ricevo- 
no per ornamento ; non volete che si ricevano per 
necessità ì ma poiché non vi appagate della ragione 
e ci volete anche T esempio ^ se l'avesse usata il Boccac- 
cio, e Dante non vi vergognereste di non averla in quel 
tanto vostro diligente vocabolaiio ? or vergogaatevene 
ae potete e leggetela in questi versi: 

E* si bella che ogn* altra a lei cedette. 
Come la mosca cede alla zanj^ara, 
Che il parlar nostro che a tal uista cede , 
E cede la memoria a tant' oltraggio. 



4o 

Dopo questi principali antichi della lingua leggetela nei 
principali moderni: disse il Bembo 

Che cesse in parte al gran seme trojano : 
disse il Molza 

Ratto al gran letto ritornando cesse* 

\j autorità de' moderni io intendo che vi siano 
sempre davvantaggio, perchè se ben non le ricevete voi 
per antiche , io fo per allegarle agli altri i quali crede- 
ranno più a loro che a voi. 

Ambo. Questa parola si è levata della seconda 
stanza^ non perchè si tenga per male usata ma per altro 
rispetto non appartenente alla vostra opposizione . E 
perchè conosciate che non si è tolta via per iachifiir que* 
sto vostro colpo, si confessa che il luogo è mutato, e st 
presuppone che questo verso stesse cosi : 

^ Poiché ambo hanno i suoi Galh\ e Galli interi, 
E dico che quando vi ci piacesse più Ambe che Amho^ 
un uomo discreto non averebbe determinato che stesse 
altramente correndoci una sì minuta differenza di scrit- 
tura, ed io vi potrei mostrare quella Copia che è venu- 
ta in mano a me che in questo luogo dice Ambe e non 
Ambo. Ma voi che avete lo spirito della contradizio- 
ue dove non avete V occasione di u^al dire ve la 
fate nascere. Né per questo^ avete fatto qui tanto che ba-« 
8tl, potendo stare nelP un modo e nell' altro. E parche 
la considerazione che avete fatta in questa parola è tan- 
to minuta che sfuma , per esser meglio inteso io le VO' 
glio dar corpo. Ambo Ambi ed Ambe si trovano in 
questa lingua, una voce, con tre desinenze; diciamo che 
sia come un torso di tre persone e che ciascuna di que- 
ste tre siano due , perchè di due cose si dicono. Ambo 
che è la prima è tutto questo torso insieme,^e coniipren- 
de Ambi ed Ambe e cosl^viene ad essere come un Gè- 
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Boi>e di tre coppie , cioè di due maschi e di due fem- 
xnioe e d'uno ermafrodito, cioè di uu maschio e d' una 
femmina. In questo modo tutte insieme fanno un sol 
corpo, e sono di una stessa natura, e fra tutte tre non 
corre altra differenza che quella della terminazione , e 
d^el genere che è ira Ambi ed Ambe , la qual diffe- 
renza però si confonde per modo, che spesso Tuna serve 
per l'altra^ perciocché Ambe che per l'ordinario si dice 
di due femmine, in composizione si dirà di due maschi 
come qui: 

,, Hai spiati ambedue gli affetti miei. 

,, Io gli ho veduti alcun giorno ambedui : 
dove si parla di due soli : 

,, E temo che un sepolcro ambedue chiuda, 
parlandosi del Petrarca e di un suo pensiero. E cos^l 
Ambi che ordinariamente si dice di due maschi, si di- 
ra di una femmina, e di un maschio. Uditene gli esen\- 
pi in composizione e senza, 

,, U un di virtude e non d'amor mancipio, 

„ L' altro d' entrambi* 

„ Ambi ignudi abbracciati in quel diletto : 
dicendosi di Marte e di Venere i onde si vede che tra 
Ambe ed Ambi non rimane altro che una piccola di- 
versità della desinenza. Ma tra Ambo ed Ambe , e tra 
Ambo ed Ambi ogni cosa è per indivisa: anzi che 
Ambo accordando ^mie ed Ambi in quel che discor- 
dano , piglia sopra di se a farne un solo individuo , e di 
nome e di genere e di numero e di tutto che possano 
avere tutte tre, vuol servir essa sola. E che serva per 
ambi vedetelo qui. 

„ Al fine ambo conversi al giusto seggio , 

,, Tra ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 
2he serva poi per Ambe fra tanti luoghi che ve ne so- 

6 
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no questi lo mostrano precisamente ia due stesse parole: 
perciocché dove dice il Petrarca Ambe le chiavi jim* 
be le mani Dante dice Ambo le chiavi Ambo le ma» 
ni. E cosi avete veduto che Ambo si dice dì due 
femminini. Vediamo ora come dite che non può stare 
senza compagnia di sostantivo. E prima se Ambo sta 
^vAmbe, non volete che ci stia col privilegio che eli» 
ha ( secondo voi ) d' accompagnarsi o dì scompagnarsi 
dal sostantivo, il qual privilegio è comune a tutto que- 
sto corpo ? e che l'abbia Ambe per se sola ecco vene Te* 
sempio prima nella lingua latina, Oceanitides AnJ>ae, 
Ambae auro pictìs intextae pellibus Ambae : eccO' 
velo ancora nella nostra , 

„ Al quale appresso Adriana seguire , 
,^ E con lei Fedra ed ambe nel suo legno, 
e si dice di due femminini come vedete senza compa- 
gnia di sostantivo. Che l' abbia separatamente Ambo 
vedetelo medesimamente nella latina , 

„ Amboflorentes aetatibus Arcades Ambo^ 
5, Et paribus palma s Amborum innexuit Armis: 
e nel volgare in quello Ambo com*ersi allegato di so- 
pra. Ora volete voi che questa Ambo la quale rappre- 
senta tutto questo corpo rappresenti Ambe col genere 
e con tutta la natura sua^ e non la rappresenti con que-' 
sta facoltà ^ che si porta seco in particolare e tutto il 
corpo insieme^ d'accompagnarsi o di scompagnarsi co* 
me voi dite dal sostantivo? Come volete separare questa 
sua natura che parte ne rappresenti e parte no? Ma che 
dottrina in aere è questa trovata nuovamente da voi 
della accompagnatura e scompagaatura di queste voci 
co' sostantivi ? Quando fu mai che non fossero sempre 
accompagnati con essi ancorché si^no un poco lontane ? 
e qui specialmente non si accompagna con Italia e Lai?: 
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Qoò sono questi i suoi sostantivi ? perchè ci si attraversa 
.solamente poi , volete che sia scompagnata da loro ? O 
se ci fosse in mezzo non che una paroluzza di tre lettere 
ma tutto un membro; intero , non sarebbe ancora ac- 
cotr«pagnata , essendo quelita la natura di tutto questo 
corpo di non mai scompagnarsi dal sostantivo 7 non ve- 
dete che per molto che sì discostasse da lui ne serbereb- 
be sempre la relazione ? ma che più ? quando un* prono- 
me o aggiunto si scompagna dal sostantivo non doven- 
ta sostantivo esso medesimo? còme avviene sempre che 
si metta per suhietto senza la parola invece della quale 
è posta. Dicendosi adunque poiché ambo hanno i suoi 
GaIIì, questa Ambo sta per sostantivo in luogo ò! Italia 
e di Gallia dette di^sopra, siccome dicendo Ambo noi 
sta per aggettivo essendo noi il sostantivo in questo 
luogo. E conchiudendo si vede manilVstameote che 
questa è una sottigliezza non solo incomprensibile ma 
vanissima e da manco di nulla. E perchè di più domaa« 
date , se Ambo può ripetere più di due che non sia* 
no ristretti e compresi sotto due nomi collettivi ^ per 
chiarìrvene cosi di passaggio sentite Virgilio: Arrectae-» 
que amborum acies^ qui si ripetono Troiani e La- 
tini. Iram miseratus inanem Amborum : qui si re- 
petono vinti e vincitori ; né questi uè quelli altri di so- 
pra sono collettivi. Se diceste che gli esempi de' la- 
tini non provano nel volgare, vi risponderei che pò- 
lessò esser vero quando in questa lingua le parole 
fossero d'altro significato che nella latina^ tua quan- 
do sono le medesime e passano in questa col me* 
desimo significato ci possono passare ancora coUe mede* 
aime condizioni ; e però gli esempi della lingua origina- 
le bastono a provare la lor natura. Vi pare ora che gli 
possa ripetere f Oltre agli esempi e? è una ragione viva 



44 

la quale è questa , che se uni , e une possono ripetere 
più cose , tanto maggiormente le può ripetere Ambo^ 
'la quale è più pregna d' uno. C è anco la licenza den- 
tini , i quali allargano e stringono i signiflcati di questa 
sorte di homi fuori del prpprìo loro perciocché diranno 
Ambas in luogo di duas. . . Parteis ubi sei^ia scindit 
in Ambas. Per due diranno duplices diranno binos . . . 
Duplices tendens ad sydera palmas. Binos habebam 
iubeo promi utrosque: diranno utrique per uterque; 
hi utrique ad urbem imperatores erant . E quel che 
fa maggiormente a nostro proposito diranno ancora 
utrique di un solo che sia di due sette: Quoniam utri' 
que et Platonici , et Sacratici esse volumas. Ora se ci 
avete altri uncini cavateli fuora che questi, non attac- 
cano. 

Simulacri. Perché non merita questa voce un ta- 
bernacolo fra le latine, essendo di quelle che si possono 
dire di man del Bonarruoto ? non é forse di buona ma- 
niera ? non posa bene ? non suona eroicamente ? non ha 
di quel peregrino che Aristotele vuole che tanto diletti 
nella poesia ? Voi ( secondo me ) avreste voluto qui 
statue^ e forse che non ci parrebbono di man di Noddo. 
Ma se non avete né occhi né orecchi né gusto, secondo 
il bel vostro modo di dire ; io non ne posso altro. 

Ancor essa. Dite che é modo di parlar plebeo, 
Qual sarebbe il patrizio per vostra fé? ancor ella? anch'ella? 
o questi non son tutti parlari cosi della plebe, come de* 
nobili? ne' pronomi cercate voi la nobiltà, non si potendo 
parlare se non come stanno , e non ricevendo altr' orna- 
mento né altra giacitura di quella che dà il volgo ? né 
ancor io si avrebbe a dire se questo fosse,* perchè la 
plebe parla cosij e ancor egli é plebeo, ed ancor voi più 
di tutti poiché rifiutate ancor essa. Io ho risposto a 
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Questa opposizione nel modo che avete veduto immagi* 
Dandomi che voleste dire una cosa, ma nella replica che 
ci avete fatta dipoi mi par che ne vogliate dire un'altra. 
Dico mi pare perchè Dio sa se v'intendo ancor adesso, 
mercè del vostro bel modo di scrivere. Nella prima 
scrittura avete pronunziata la sentenza, nella seconda 
dite la ragione. Mi avete fatto ricordare della piacevo- 
lezza che soleva dire il Molza di suo padre, che aveva 
comiaciata una iscrizione in una villa e finitala in una 
altra: ma questo non importa, assai mi avete fatto voi 
-piacere a non farmi venire a Modena a leggere questa 
seconda parte. Ed avendomi mostrato il punto che ho 
da ferire ( se però questo è desso ) se prima ho tirato in 
arcata ora tirerò di mira. Le parole d'una delle vostre 
ville Q come si è veduto di sopra ) sono queste. Ancor 
essa e modo di parlar plebeo • Le parole che ag- 
giungete nelP altra sono queste, perchè Vuso della lin- 
gua nobile non ricade esso col sostantivo manifesto 
se non davanti» E qui penso che vogliate intendere il 
contrario di quel che suonano le parole ordinariamente. 
JNfondimeno lasciando ad un altro di parlar di questo 
- vostro non saper parlare , dirò solamente che ancor quel 
che volete dire è mal detto, e che voi siete quello che 
plebeamente e sconsideratamente parlate , e non il Ca- 
ro, Ma perchè l' esempio che voi date è sciocco e confu- 
so, proponendone un altro che sark il medesimo e di- 
verso dal vostro dirò, che se esso Caro dicesse. Caro es- 
so, e madre essa alla schiavonesca, io direi che fosse un 
Castelvetro ancor esso^ ma perchè lo diceva all'Italiana 
ed alla Toscana io tengo che sia Caro esso, e che siate 
Castelvetro voi. Yi domando se questo vi par buou 
modo di parlare o no . Voi rispondete esso Caro , 
ti« Ca&telvetro esso, no^ ed io vi dico di A Puno e 
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V altro nel modo Bsato però dal Càrp. O renga la 
corriggiuola che faremo un bel dentro e fuori. Es- 
ao Caro dite che può stare , Casteivetro esso no^ 
la cagione un'altra volta perchè l'esso del Caro «ta 
davanti al sostantivo e Tesso del Casteivetro sta dipoi. 
Ora se io vi facessi vedere che ambedue stanno davanti 
che direste voi? O passa per arte e per parte. Il sostanti* 
TO di Casteivetro ancor esso qual è egli o il Casteivetro 
manifesto davanti o il Caro sottinteso dipoi ? o non ve- 
dete che secondo quel che voglio dir io non si può rifb* 
rire esso a Casteivetro , perchè si farebbe tutt'nno il au- 
bietto ed il predicato ? non vi accorgete che vuol dire 
esso Caro , e non Casteivetro esso? e se questo A, il so- 
stantivo è prìina o dopo? non siete voi chiaro che l' uno, 
e l'altro sta come voi dite? Adunque ambedue in que- 
sto modo di parlare stanno bene. O mettete un altro 
grosso che vi chiarirò di Madre ancor essa. Spiegate 
queste parole co' suoi termini. Non vuol dire il Caro 
che ancor essa parte descritta , cioè Gallia, è madre de- 
gli Iddi! come Berecinzia? Qual è il subietto? Non è essa 
Gallia ? qual è il predicato ? non è madre ? o perchè vo- 
lete voi piuttosto che quell'Essa vada con Madre sostan« 
tivo manifesto che non è suo , che con Gallia sostantivo 
sottinteso che è suo proprio ? quell'essa che è subietto 
perchè lo fate predicato ? Vedete in quanti modi questa 
vostra immaginazione è stravolta e fuor d' ogni sesto • 
Voi pensate che il sostantivo di quest'essa sia madre, ed 
^ Gallia, pensate che sia manifesto ed è sottinteso, pen- 
sate che sia davanti , ed è dipoi. Dite che essa ha da 
star davanti al sostantivo e. non vedete che vi sta* Yi ri- 
stringete a dire, avanti al sostantivo manifesto sola- 
mente , e non vi avvedete che non fa mai che non 
stesse avanti ad ogni sostantivo o manifesto, e sottinteso 



ehesià. L'uso dite poi, della lingua nobile non lo di. 
QuaPè la nobile quella che parlate, o quella che scriva \ 

te voif peixhè la toscana, e la comune e la nobile, e l'i* ^ 

^nobile lo dà raal vostro grado, e non solamente per 
uso ma per necessità^ perciocché non sì può né parlare 
aèscriyere altramente: ma poiché fate in ciò distinzione 
da plel^i a' gentiluomini il Boccaccio e Dante de' quali 
sono? óon sono de' gentiluomini , e degli illustrissimi lu 
questa lingua? e il Petrarca non ne siede anco Monarca 
secondo voi? U tra il migliara dei loro esempi che si pos- 
sono addurre in questo caso non dice il Boccaccio yac- 
ciano prima essi avendo parlato de' frati? Non dire 
Dante in un luogo: Io san eisàj ed io un altro: Era 
onorata essa e i suoi consorti^ avendo parlato in un 
luogo di Lavinia e nell' altro della casa di lui ? e '1 Pe- 
trarca non dice egli proprio^ 

^, Di ciò mi è statò consiglier sol esso 9 
avendo parlato d'amore? Per aggiunta non dice il Bem- 
bo: Facitore ancor esso di queste parti, avendo parla- 
to "del numero? che differenza fa la nobilissima lingua 
vostra dal dir cosi a dir come dice il Caro, Madre an- 
cor essa avenido parlato della Gallia? questi son pur 
d'una medesima sorte parlari. Ma ditemi i pronomi non 
si usano in questo modo indifferentemente? che quan- 
do -sono cosi soli o diventano sostantivi essi stessi , come 
di soprasi é dettolo gli presuppongono come manifestati 
davanti , o gli replicano come sottintesi dipoi? O se voi 
siete una lucciola che vi mettete il lume dietro che 
posso far io se non ci vedete né di dietro né davanti? 
Suo merto e tuo valore. Dite che é nuovo senza per. 
Avete detto bene volendo dir male: E nuovo e bello. 
Ma la forma del dire é antica, gentile e graziosa. Vostra 
mercè disse il Petrarca, La Dio mercè il Boccaccio np- 
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Siro pena e mia ventura il Bembo, vostre colpe il Gui- 
Sccione, tuo danno sua disgrazia dice ognuno, e vo* 
stra gentilezza e vostra cortesia si potrebbe dire, ma 
non gik di voi che scortesemente ributtando questa bel- 
la maniera di dire in merto e valore, mostrate assai bene 
che non le meritate, e non le valete. Mercè , tempo e 
grazia^ dite voi nella replica^ si trovano solamente con 
questa perdita di per; v' intendo voi volete che le figu- 
re individue di dire vengano da forme , che si rompatio 
poi come quelle dell' artiglierie, o da Coni che si logo- 
rino come quei delle monete , e che per una o per po- 
<;he cose che se ne cavino non se ne possano far più del- 
la medesima fatta. Ma la bisogna non va così, perciocché 
quando le forme o le stampe son buone Come son queste» 
pgnuno che le sa maneggiare vi può far dentro gli im- 
prontile gli getti suoi, perchè operando buona materia le 
forme sono sempre le medesime , e le figure tutte vi 
vengono garb'ktt^.e nette a un modo . Ma voi come mae- 
atro che siete di chiose, e di stagnini non vi intendeto 
d'altre forme che di pretelle , né d^ altre materie che 
delle vostre. 

Inviolata. Se questa voce non vi piace vi puzza- 
no le viole e rose non potendo essere né la più soave , 
né la più moscata di questa. Se il Petrarca non l' annasò 
forse quando le capitò alle mani era infreddato , ma il 
Boccaccio che non aveva si delicato bocchino, né si 
cchifo naso come voi , la volle pure in certe sue insala- 
tine e la fiutò volentieri. Leggete nell' Amelo , e però 
con sollecitudine i fuochi nostri che di qui porterai 
fa che inviolati servi^ e appresso: yicciocchh quelle di 
costumi, e d'arte inviolata serbandomi ^ ornassero la 
mia bellezza. 

Tarpato. È della lingua pura Toscana usitatissi- 
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nxo, pròprio , iateso da ognuno^ vocabolo alto rotondo 
armonioso , venuto a farsi scrìvere in questo luogo non* 
di un volo e cosi di subito^ <;ome voi dite, perchè non 
ha tutte le sue penne, ma e' è venuto comodamente a 
piede ed ha messo tanti giorni per viaggio che l' ha vi- 
sto ognuno eccetto voi. Ma volendo venire a Roma, a« 
che proposito volete voi che capitasse a Modena la qua- 
le è di là dalla Toscana ? oltre che , a dire il vero ^ si è 
vergognato a venire innaozi ad un par yastro con l' ale 
spuntate, sapendo che se non vi era mandato dal Petrar- 
ca non l'avreste accettato, con tutto che il Poliziano gli 
avesse fatta patente di passaggio. Della qual patente 
avete poi fatta menzione nella replica per vergogna di 
non averne avuto prima notizia. Né con tutto ciò glie- 
ne volete far buona come quegli che non degnate per- 
..^one di si bassa mano, e non sa potè che quell'uomo, dab*' 
bene s'intendeva de' suoi pari d' un' altra maniera che 
non fate voi. E perchè non pensaste che fosse qualche 
stornello o qualche gazza che gli andasse per casa , vi 
dico che fu suo pappagallo, e che imparò da lui di par- 
lar toscano , e eh' egli se ne servi per cimiero in quella 
sua giostra con questo motto, 

„ E son tarpati i vanni al mio desio. 

Propizia. A proferir questa voce non vi par cho 
vi si appicchi alle labbra ? Non vedete che a guisa di 
una donzella nobilissima e dilicatissima vi si fa incontro 
ad abbracciarvi, promettendovi quel benigno favore che 
mostra nella fronte ad ognuno ? e voi crudelaccio non 
1' ascoltate e non la ricevete ? se il Petrarca non si curò 
di lei fu perchè era innamorato di Madonna Laura, e 
non voleva che ella ne avesse martello. Ma il Boccaccio 
Ron la lasciò già passane che non la salutasse^ e nella vita 

7 
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di Daute la pregò che se le volesse nelle sue necessiti 
xwdet propizia. 

lilustri. Ed ancor con questi volete esser villano 
a' quali da ogni altro che voi si caverebbe la berretta! 
Vi prometto che se vi sentono vi fanno balzare io una 
schiavina. Avete fatto prima ridere dipoi stomacare o- 
gnuno di questa vostra rustica cortesia, che gli vogliate 
alloggiare e poi tenergli rinchiusi nell' ultima camera. 
Non cosi fece Dante che era gentiluomo, che diede lor 
tutta la casa a saccomanno, e vedetelo in questi e« 
tempi : 

„ Già nel calare illustri Cittadini* 

y, eh' assai illustri spiriti vedrai. 

„ Illustrami di te si che io riveli 

,^ Le lor figure, 
per aggiunta di^se il Bembo : 

„ Use fare alla morte illustri inganni, 

„ E non men l' altre illustri che io vi scemo, 
disse il Casa : 

y^ E fur tra noi cantando illustri e conti» 
Ma voi che fate si gran professione d' intendere i miste- 
ri del Petrarca, come in una cerimonia di tanta impor- 
tanza non sapete che a lui parve di metterli nell'ultimo 
luogo per onorarli e non per confinarli ? o perchè non 
ha egli imitato ancora in questo il Petrarca? potreste voi 
replicare . Ve lo voglio dire per quesu volta , ma non 
yi avvezzate a volermi cavar di bocca i misteri che ci 
conosco anch^ ìò senza voler dire i vostri. Il Caro gli 
intrattenne in sala ^ perchè se ponete mente agli allog- 
giamenti di questo verso, 

,^ Di Regi illustri^ e ne fia madre e sposa^ 
vedete che egli aveva la sposa in camera , e la madre. 

1 
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nell' anticamera, e regia l'una e l' altra. E in questo ca- 
90 non era lecito che gli IlluHri entrassero più avariti, 
né stava bene che non facessero corte ai Re che risiede- 
vano in sala, ma per l'ordinario i lor pari si lasciano pas* 
sar per tutto. E vedete che il Papa gli intromette In 
Coqcistoro ed anco fino in Cappella. Ma non rimarreste 
VOI con un palmo di naso a vedere che ancora il Pe- 
trarca ha messa questa voce non solamente nell*^ ultimo 
luogo ^ ma nel primo? o misuratevelo che vel troveretei 
cresciuto almeno quanto son lunghi questi versi. 

y. La patria sepoltura e l'altrui vizio 

9, Illustra lor. 
Che direte ora maestro nasuto , che non sia tutt' uno 
perchè questo è verbo e quello è nome ? volete dir qué- 
sto ? o non vedete che il naso vi è cresciuto tanto che 
ciò non basta a ricoprirlo? oh che naso! 

Gesti, Abbiate pazienza ancor di questi perché 
sono molto onorati e gravi e da faccende, e parenti degli 
illustri ed anco de'rustici^che non pensaste^ che ella non^ 
fosse voce di tutta gente e di prosatori e de' poeti : e 
quantg alla prosa leggetela in Giovan Villani dote dice 
nel prologo , E non senza gran fatica mi tras^a%lierik 
di ritrarre^ e di trouare di più antichi, e diversi li- 
bri e croniche e Autori i Gesti e i fatti de^Fiorenti-^ 
ni, E quanto al verso leggetela nel Boccaccio. 
,y Tra quali era chi lor gesti cotanti 
,9 Scrisse. 

Inserte. È parola tanto bene inserta in questa 
lingua, e anco in questo luogo che durerete una gran 
fatica a fare che non germogli , e vi si averebbe a cavar 
piuttosto un dente di bocca che muoverla. Perciocché 
sebbene è pianta peregrina non fa però men bene in 
questo terreno che si facciano le persiche, e le ciriege 
che ci furono portate tanto di lontano. Ed è stata dime- 
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sticata dall' uso e annestata se non dal Petrarca almeno 
da' giardinieri che sanno più del paese di Toscana e del- 
l'arte di questi nesti che non ne sapete voi. Guardate- 
la per ora tra le piante del Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici . 

„ Come arboscello inserto gentilmente. 
E vedetene ancor un'altra vermena divelta dal medesi- 
mo ceppo di questa che piantata nel Paradiso per iiiau 
di Dante, 

,, Liete faceva V anime conserte. 
Ora se questa medesima ed altre di questa sorte sono 
piaciute a due simili giardinieri toscani , io non so per- 
chè labbia a lasciare il Caro, perchè non piacciono a voi 
che siete forestiero io questa lingua , e non v'intendete 
d'altri giardini che di quelli in aere. 

Amene, Siete nemico dell' amenità , e della pia- 
fievolezza , se questa voce non vi piace. E voglio che 
sappiate che il Boccaccio l'ebbe per sua favorita, e spes* 
se volte con lei 

„ Fra Golia, e Nisa nelle pi^'tgge amene. 

^ Lìber pigliava ogni piacere ameno. 

9, In luogo ameno e porto desiato. 

^, D'odoriferi cedri e aranci ameno. 

„ Soave ad ogni vista^ e molto ameno. 

«, Poiché l' amena 

„ Festa fu fatta 

Avete visto Maestro Castelvetro che tutte queste voci 
le quali non sono accadute al Petrarca d'usare, sono state 
usate innanzi a lui da Dante, e dopo lui dal Boccaccio, 
che son pur gli altri due maestri di questa lingua? Avete 
visto che sono poi di mano in mano scrìtte da tanti che 
sono stati lor discepoli e d'altre qualità che non siete 
voi con sopportazione della vostra albagia ? av«te visto 
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alla fine che sebbeae questi non l'avessero usate, l'auto 
comune > e i precetti della grammatica tutti gli ammet- 
tono? Che direte ora che questo non vi basti? e che 
quando non si trovino nel Petrarca, se ben si trovassero 
scritte o giudicate degna di scrittura da questi, non siano 
buone? datene dunque la regola voi o ditene la ragione 
se non volete far credere che non parliate a caso; e se uè 
regola né ragióne ci avete dove la fondate voi? nel vo- 
stro giudizio? O perchè dopo il Petrarca ho io da star a 
quel che giudicate voi , e non a quello che giudicano 
tant' altri e tali? la sentenza di voi solo basta a farle ri- 
buttare , e non basta a farle ricevere quella di Dante, 
del Boccaccio, e di Giovan Villani parlando degli antichi, 
e de'moderni quella del Bembo, del Molza, del Casa, del 
Guidiccione? e in somma nei precetti^ nell'autorità di 
quelli che ne scrivono, iiell' uso di quelli che le parla- 
no? a quest'uso non si ha da stare che è di tanto mo- 
mento in tutte le cose, e si ha da stare a un vostro capric- 
cio? a questi valenti uomini non si ha da credere che 
sono quelli che sono , e si ha da credere a voi che siete 
il Castelvetro ? voi dite di queste cose, e non ve ne ver- 
gognate? e quelli che vi sono intorno l'ascoltano e non 
se ne ridono? o non vi meravigliate dunque se la gente si 
ride dì voi « di loro. E questo vi basti quanto alla pri- 
ma censura delle parole. Venghiamo ora all'altra dai 
sculi menti. 
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Venite all'ombra. O le muse sono di schiatta pigma- 
tica , o male si difenderanno dal sole se non vi è 
olir' albero che gigli. 
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gìgli di Francia non sono come quelli del ro» 
0T* orto, e le muse se non sono pigmee non sono anco 
gigantesse come voi vi date a credere che siano le vo- 
stre, e bastava che avesse detto gigli d' oro senza 1' ag- 
giunto di grandi. Ora se dice gigli avendo a parlar di 
quelli di Francia, se dice grandi per distinguerli da' na- 
turali, se dice d' oro a differenza di quelli che son 6ori 
chi altri che voi penserebbe che volesse intendere degli 
ordinari P e sapendosi che sono insegna di sì gran regnò 
e figura di si gran figurato , perchè gli avete voi per sì 
piccoli? quando Vergilio disse di Silvano, et grandi a li* 
Ha quassans, credete voi che gli misurasse secondo i 
vostri palmi , o secondo la dignità della persona ? se se- 
condo i palmi, avvertite che le vostre misure non hanno 
riscontro con quelle degli altri , se secondo la dignità » 
perchè non vi immaginate voi quelli del Re d' una 
grandezza tale che le poyejpé muse vi si possano almeno 
ricoverare ? e specialmente quelle del Caro le quali voi 
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«Tele per nulla non che piccole? l'ombra de'gigli ch« 
\aol dire altro che il favore, e la protezione della casa 
significata da loro ? nella replica che avete fiitta la so* 
conda volta sopra questo luogo voi medesimo confessa^ 
te che il Petrarca suol prendere l'insegne delle famiglie 
o delle Signorie per gli uomini delle Signorìe e delle fa- 
miglie. Adunque non potete negare poiché del tutto vi 
rimettete al Petrarca che i gigli non siano ben presi per 
la Gasa di Francia. Soggiungete poi , ma il Poeta mm 
suole attribuire a queste tali insegne cose convenevoli 
alla lor natura. Sta bene. Ma io non credo però che voi 
abbiate per più sconvenevole attribuire ai gigli che fac* 
ciano ombra, che agli orsi, ai leoni, ai lupi, all' aquile^ 
ai mostri che facciano noia a una colonna secondo gli 
esempi del Petrarca allegati da voi, perchè sconvenevo* 
lissì4na cosa sarebbe che voi lo diceste. Direte adunque 
che possano far ombra ma non tanta che cuoprano lo 
muse. O se la misura deve essere del medesimo genere 
col misurato, come volete voi con la canna o col passo 
che sono di cose materiali misurar le Muse che non sou 
corporee? e se non hanno corpo perchè lo volete dar 
loro ? e se lo date a queste che sono senza afflitto, per* 
che non V accrescete ai gigli tanto che possano far quer 
st' effetto potendo per virtù dell' iperbole farli sorgere 
fino al Cielo? se qui volete dar corpo alle muse, convièn 
che lo diate anco ad Amore là dove il Petrarca gli ùi 
dir di sé. 

ce Si Tavea sotto Tal! mie condutto 
M Che a Donne ^ e Cavalier piacea il suo dire. 
Perciocché secondo voi bisognava che il Petrarca fosse. 
assai meo che di schiatta pigmea a star sotto Pali di UR 
fanciuflo. E dove dice, 

9, Amore e quei begli occhi ' 

^ Ove si siede all'ombra» 
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eome il medesimo fimciollo può stare sotto T ombri 
degli occhi di Laura Te che ombrai quella che gli occhi 
fiiQQO? e quando disse; 

<c Un Lauro verde una gentil colonna 
ce Quìndici Tuna, e l'altra diciott'anni 
ce Portnto ho in seno, e giammai non mi scinsi. 
Per salvar questa vostra proporzione non sarebbe ne« 
cessano che facesse se stesso maggior di quel di Tizio 
che si stendeva per tanti iugeri di terra ? o che quella 
colonna fosse un fuso, e quel lauro una ciocca di fi- 
nocchio? Quando scrisse poi del medesimo lauro che 
Amor glielo piantò nel mezzo del cuore, quanto era 
piccola la pianta? quanto era grande il cuore? e come 
fece Amore a pìantarvela ? E quando Ana9rieonte fa dire 
a quella sua Colomba che lo copriva colle sue ali , no» 
bisognerebbe pensare secondo \oi , o che egli fosse as- 
sai piò piccolo della Colomba , o che la Colomba fosse 
assai maggiore di lui ? E quando Euripide in un luogo 
induce lolao, e nell'altro Megara a dire d'avere i figliuo- 
li d'Ercole sotto Tali loro, che vi immaginate che fos- 
sero chiocce e pulcini forse? che ali son quelle che dà 
loro? e come quei figliuoli ci possono star pur secondo 
la vostra proporzióne? Ma che più , quando Eschilo fa 
che gli Ateniesi tutti stiano sotto Tali di Pallade, come 
secondo voi vi si possono ricoverare , se fossero ben pel* 
licelli non che pigmei? E per finirla; Omero non fa qua- 
si questa medesima invocazione del Caro ? quando vo- 
lendo scrivere la guerra dei ranocchi e dei sorci, invita 
tutta la compagnia delle Muse a venir nel suo cuore ? 
se a giudizio di Omero possono star nel cuore dell'uo- 
mo che è si piccolo, e dove non hanno pur entrata <:o- 
me a giudizio vostro . non possono stare all'ombra dei 
gigli si grandi dove hanno tanto luogo d'intorno ? il che 
dico quando ci vogliamo immaginare che queste cose 
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abbiano corpo. Ma se né le Ma se né l'ombra son corpo*-- 
ree che proporzioa cercate yoi tra loro ? e se pur Te la 
"volete perchè non Te la fate col pensiero a -vostro mo* 
do ? perchè pigliate la metafora per proprio , e Timma- 
giolito per apparente? perchè non dite che qae'sta sia 
una metonimia? e come il Petrarca pone la* Colonna 
per lo suo Signore , il Laaro per 'la sua Donna j^ cosi i 
figli siancf posti per lo Re? e perchè non si dirà meta* 
foricatnente che le Muse stanno sotto l'ombra del Re, 
quando si dice non solamente stare sotto Tombra di Dio 
ma dell'ali sue ^ non ayendo né ali, né ombra ? e se voi 
fletè cosi dotto come volete esser tenuto , perchè noa 
sapete tante soluzioni che Aristotde dà nella sua poe- 
tica centra non solamente queste vostre, ma tutte le 
altre calunnie e novelle che si possono immaginare con- 
tra i poeti da tutti gli schizzinosi vostri pari? E per rac- 
contar quelle sole che fanno a proposito di questo luo-* 
{o , non dice egli che il Poeta necessariamente imita in^ 
uno di questi tre modi, o come le cose sono state o sono 
o come si dicono o paiono , o come si petisano che deb^ 
bano essere ? Non dice che di due sorti de' falli che pos* 
Bono fare i Poeti, l'uno è per se, cioè proprio dell' art'O 
poetica , l'allffo per accidente , cioè nei termini dell'ai* 
tre arti ? e che il peccar per se non merita scusa , e 
per accidente si? non dice che il fingere le cose che 
iiOQ^ possono essere è ben fatto quando si consegui-» 
sce il fine perchè si fingono ? Non dice che come i 
pittori danno alle lor cose una misura oltre al na-» 
turale , cosi i poeti possono descrìvere le loro ohe 
eccedano la natura d'esse cose? don dice che l'im- 
possibile si deve attribuire alla natura della poetica 
o al miglior suo modo , o vernmente all' opinione ? 
non dice che l'andar della politica ^ e dell' altre prò- 



fminnl Mit f eottié qnelto delk poeifca ? iBleodett^ 
éè che; Val««e oomridtMiii» lo eese seeoodo che sdao, 
e Iw poeliea scoottdo che ai ik»Éi«gÌDano. Or ireggia- 
wat^ m' 8l)aado> cpnaie «^irevieiM» le quali «odo d'Àci^ 
gcetele • no» voiltoe , il CtiM kft fatto bene o male a 
fingete che ì gigli di' Frtnela si«iio più grandi che gli 
érdioari. E eeme non ha he» fatto ae la poesìa h^ 
antri questi pri'^ilegii ehe arete uditi? se questi gtglC 
son^ descritti noiDr come se» gJi* altrit, die come par 
€hè debfMno esser qoelli che rappresentano una ea^ 
Male ? se (^ ha finti ^Mné finee Virgilio ehe fosse^ 
fo qnelit di Silrancf a& gir ha iM>Iuti Air più de- 
gni d'smifliifazìoue e di Ioide r' se questo «i ka pro- 
posto per fide d^Har wm^t emmone ? se tieii^ la eonsue-^ 
fudim de' pitaovi^ e di- Zeus! specinlaiente di dar lo» 
maggior manicar M natarale? se questo o non A pe«-* 
care, & è petcar per aecideuie, ed io meglio per a!^ 
"tBDStr l'esewpio come ZelMi' £icev^? se questa* gran«> 
dezisa de' gigli ^ e ffuesfta inpossibilìtk cho \oi dite d'ac 
cor le Muse A possns davo aHft natura della poesia,. • 
jcerto suo vago mnéo- dH d&rey e a9 opinione della ca«* 
aa- significata da lorof e ukidiamente se parlasecon-* 
do l'andar dell'aree poetici , e nov secondo qiteUor 
deU' altèe professìoflif ch« rm d«ie ora? ha- fettO' be^ 
tte -o male ? nou ledete toì- ehe a^ete presa la nyat-' 
ten&atiea in scamiiMP delhi poesia T poit vi accorgete 
jèbe ^ifésta nou va -oolh misuFfii delie seste , ìnv coti 
io smisurato , con gli eccessi , e con Pimpossibile an* 
fidt^ così crescendo , come dimioueflido , e luasstuie^ 
^^te nel genere dliÀoMatì^f 
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Ai nostri idoli. Semtm (»ms^iion -JU fumate è gran 
vanità. Non così fece il Petrarca che in mala 
parte disse « Noa fate ìdolo un nonie «apa:- £ 
in h^tona parte tionioimmdolo » P Ido^o mio scoi- 
filo , ia tflw> jaaro^: Ma m Mom inéemde i*JMÌt 
faiio del Fei^^arui^ mou me poaso aèàt^^ 
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di40 per se ^easo bob «o <4ie srgnlfidii Aro «lie 
lntayifie , 6 'fra -i Cnatiam cfuella i-m«giiie, e quel rag- 
^CloxObe i Oevtili «dorano per fddii. Oode efare « 
J&v Udii Giostri mi par rfi« hi 'àlea a diificiecwa ^[«cl» 
il che 'fioS 'ffdoriaBH> come se Oli fossero. Votct voe-» 
sesie «di più non so ^e consehtsnone di parole ^^ 
fMrima cosa vorrei sapere -se questa <e€maoh«i^ne è quél^ 
la éi Snedio o ptir fm* altra, pereliè wA par osata ift 
«sa :8eMo «loko di ìk «dall' 'Oltramanno*, se già- scni 
Casse «cauMa dal ceneraecio di fra L«ea dsilSovgo. Ma 
sòò Aon tttporta : sfMmtevi <{neslo prfv^egio ^ M 
«OA esser tenulo <«d ieneoder -sfki! •quando pwAnoo $« 
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orìstiano » e di e^re inteso voi quando cancontlc 
in furbo. Volete dir forse che bisognatra mitigare , tem- 
perare» accompagnare , o secondo il significato di Sem, 
Laca far di questa voce con altre, come di metalli 
una lega , che la fiicesiero sonare in buona parte , co-* 
me se per legata o dfslegata che sia non sonasse sem- 
pre il medesimo? Il Petrarca quando dice ia qu^I 
luogo . 

ce Non fate Idolo un nome 

« Vano, 
e in quell'altro 

a L'Idolo mio scolpito in vivo lauro^* 
tanto intende che Italia adorasse quel nome, quanto 
egli madonna Laura ; e non v^go come voi veggia- 
te che una volta significhi bene , e l'altra male , con- 
ciosiachè quanto al parer Dio suoni sempre bene, « 
quanto al non esser veramente suoni sempre male. E 

se lo volete veder chiaramente in luogo d'Idolo met« 
tete Dio e dite cosi : il mio Dio scolpito in vivo lauro s 
e non fate Dio un nome vano; ne se{:uita per questo che 
l'accompagnatura o scompagnatura delle parole faccia 
significar questo nome di Dio altro che bene ? Non ve* 
dete che quelle parole scolpito in vivo lauro uon sono 
per accompagnare o mitigare il nome d'Idolo per far- 
lo sonar bene , ma per dire che quell' Idolo suo 
«ia Laura? Non v'accorgete che descrive il nome di 
Jei , e non la qualità dell' Idolo ? Non considerate che 
poeticamente parlando l'adorauone degl'Idoli non vuol 
dir altro in questi casi che avere in venerazione le 
cose mortali come se Dii fossero , e non che per Dii 
Tcramente si tengano? Ma l'incanno vostro consiste 
in questo , che pigliate la negazione f e l'afferinazio- 
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ne pet marie , e per bene , e acamlnate cpi an' altm 
Tolta la poesia con la teologia. Sopra di che noa so- 
glio dir altro, perchè mi basta che qilanto a questo 
luogo yì sì rovesci addosso tutta quella vanità che coA 
Tanamente avete rannata per ùv parer vano altrui. 
Voi recatevi la barba al petti^j e andate pensando se 
qaesti che voi domandate artifisj , questi misteri ch« 
da voi solo sono intesi fossero per avventura coma 
le prelature del Tuberà, o come quella bella gentil- 
donna con chi quell'amico faceva all'amore, che quan- 
do sa ne accorse alla fine era una gatta. 



CASTELVETRO 



IM tuo ifome èifì^i. t» so 4^ tti/iai^ jùmseerm^ 
to a Feto non h offeso dai Me y ^fiàutosu^dod 
geio , ffwi «^ so già che àttero o erim porti A 
nome dipinto del Sok , come portm qud d'jéfa* 
ce , e di Oimiinto , i quali nomi wm d^ndq/m 
la predetta erba dal Sole perchè questa mi paro 
^na inanità. 



PR£D£LLìIl 



I, 



.1 YBno e Io scempio siete voi tke avendo s( 
cattivi occhi come avete, gli volete affissar nel sole (nto- 
prio per non. veder quello di che si dice il qual non 
è proprio. Credete voi povero Lippo, che questo sole 
ilei Caro sia quello con che si asciuga il bucato ? o 
quello che secca l'erl»e o che difende gli allori dal ge- 
lo come voi dite? non vi acccorgete che intende di 
quel Febo che fa verdeggiare, e fiorir gl'ingegni^ e 
vivere i nomi perpetuamente? Che se ben gli antichi 
volessero che fosse una medesima deità per le cagio« 
ni che qui non accade di raccontarvi ^ non è però che 
non faccia due operazioni diversissime , e che non si 
possa dire che sieno due soli o veramente uno in due 
modi preso. Di questi due egli intende per sole il se- 
condo, e questo vuol dire che aia il ano Cardinale. 
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Cii ff(esikpféeiV6^ m' man Mele la meinoria ce- 
rnie gli ooehi y rfcordaleyi die queal* casal è sifoifica* 
tà coi gigli , e qièelk 4i FraacM pur cai'gi^ : fioii 
Mr cé^ f ricovdatawne l^de. Qn iateafjete c(ael cke 
il Cpiro ^ìee se ti par ben dello :^ 

ce E Iti Signor che io adora per nuo Sole, 
Avrertke un' BJira volta cke «oo vuol dire di quello 
éke s^e^» ferhe y picchè 4|ue8ti gigli «osi di Francia^ 
«ette voeUi mom simno esiinU dalV aUr^ Sole. Qui 
fè»«oaae»£o efae inteodiale di quel de' fiori, ^ delbu-. 
tato. Ma perdlè pare- è Sole aoa bsoiale aacoca i) 
velo della iraslaaiiMle, e dile eosà, aqaioccbé i fiori 
sopradetti , cioè le laudi e gli onori di questa ea* 
M di Francia e vostra , iatese ambedue per que* 
Jti gigli non si secchino, ma siano perpetui in que- 
sti miei ver^ e privilegiati dal tempo del quale que- 
at' altro sole è moderatore ^gli sacra^ fagli sacri tu che 
siei tenuto saero da me, e come Apollo mio e come 
cardinale. Dipinti del tuo nome , come qUelli che per 
la parte della casa Farnese son nominAli e famosi per 
le, poiché tra i primi suoi gìgli fiet tu , e per la parte 
di quelli di Francia sei nominato e reputato per uno 
dei loro o veramente <;?i/!;<;ifi ^ cioè dipinti che tu gìi 
avrai e nominati da te , desideranda io che tu gli no- 
mini , e gli consacri , e (Juesta consacrazione gli fac- 
cia eterni. Il qual modo di dire è molto ordinario in 
questa lingua, e anco nella latina, mettendosi il fat- 
to per quello che si ha da fare come quando disse 
Virgilio , 

Omnia quae multo ante memor provisa repones, 
do\e provisa non vuol dire che siano gik prò vedu- 
ti, ma quando proveduti gli avrai. E cosi qui può 
dire , dipoi che gli a\rai nominati ovvero ornati dd 
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ftome tno , dicendo -per modo di desiderio che qne^ 
sto nrome di Farnese P aiuti ad onorar qaesti gi- 
gli di che Tuoi parlare \ e maotener vive queste ior 
lodi come il nome di Giacinto e d'Aiace onora t gigli 
ordinari e gli fa nominare fino a questo tempo. Ave- 
te inteso ora ? non conoscete chiaramente che in qua- 
lunque di questi modi s'intenda questo luogo non 
e' è quella vanità che voi dite ? O dove avevate il 
capo per vostra fé , quando da queste parole sì chia- 
re cavaste si torbidi , e si confusi sensi come sono 
ì vostri ? i quali Dio sa che io non intendo , e vo- 
glio credere di non intendere niente y se gV intei^* 
4ete voi. 



r 
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Per me non oso. Se m^ev^a chiamale le Muse non so 
perchè dica questo o immiti altrui che loro , o in- 
vitandolo non dica la ragione percliè non *sono 

succienti. 



PREDELLA 



yj Ta^ ti fida pòi tu. Questa buona persona del 
Caro non «i arrischiando d'andar con Omero per sentir 
che era cieco, si è lasciato guidare a Virgih'o, e se ne 
andava alla sicura sapendo che egli tre Tolte aveva latto 
questa medesimo viaggio. Vedete ora dove Tha condot- 
to: ma mi piace che ancor egli vi sia rimaso, e voglio 
stare a vedere prima lui come ne uscirà. Egli nel ^ri- 
mo , nel secondo , e nel ferzo della Georgica fa questo 
medesimo appunto. Nel primo dopo l'invocazione di 
tanti Iddìi invoca ancora Augusto dicendo : 
Da facilem cursum atque audacibus annue coeptis. 
Nel secondo invocato Bacco , dice invitando Mecenate 
Tuque ades incoeptumque una decurre laborem. 
Nel terzo invocata Pale e gli altri, rinvi ta Mecenate e 
soggiunge 

Te sine nil altum mens incohat 

9 
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ÀTete ^ino che Virgilio è nel medesimo fosso anch'eglif 
fate ora questa medesima domanda a lui. Se tutte tre le 
tolte tu Virgilio hai chiamati i tuoi Dii , perchè inviti 
altrui che loro ? O invitandoli non di' la ragione , per- 
chè essi tuoi Dii non siano sufficienti f E se Virgilio 
non se ne sa cavar da se, non mi curo che tì resti 
anco il Caro . 



/ 
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— -A^fce 



Hagioai o Scriva. O penn o scri'va avrebbe deUo il 
JPetréurca . 



PREDELLA 



K 



\<M vi basta v-al^rvi dell' attirala 4di PelrM^ 
oa -uè ^MipeBAare il eoo ^kidieiio a 'vt>aCr0 modo uè 
d'essere il PetsaBca toì fropiìo , 'cba >vWeie «oca es- 
ser talmenle PeC«area ^ iobe il P^cràroa stesso non sia 
yiÀ lui , e non f^ rimanga parte aleaim di m , e ptji 
ohe noa valete cb4 agli sta sialo qsuel che Cu ^ oè eke 
abbia detta i^piel ehe disse i; «coso che «se non le iato 
voi non possono esser fiitte pur dalla naAitra. Ora u* 
dite.ìquosti versi i fosfi io oredem ehe Cossero. d#l 
Petrarca: 

«e Ma non <è chi lor àmÀ «acooilti o serica. 

ce E inaiao a ^ut cke d'anior spaili o wm%^ 

ce Qide quanf io di iei parhd ne sevisiì.. 

ce Qatei' le fièrlo df amore , e ^qmaDto io MififK 

Se il Peiranea ta imait,; se innesti iMosisfui suoi egls 

disse piar oesi^ ecse pillare: te radoontare k A diied^simo 

die cagionai^) il Car6 dioe etoco-iliiiedefliaio lobi^ H {V 

trarca. Ma seegUtaaA-èsiatOiO'tf éemannip4>diiBem^ 

te un aUro ìa vd^ìs voi «he i£ete ìX Pelrasca 4ilo di 
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Boa «Ter detto cosi, o che direste io un altro modo^ 
pazienza, poicbè io noa sono più io, oè ìlPetifarca è più 
il Petrarca, e alla Petrarcaiità vostra me ne rimetto. In 
questo laogo quando avete replicato dipoi m' avete 
scambiati i dadi nelle mani, dicendo di non aver volato 
dire quel che avete detto. Ma che alle tre cose nomi^ 
nate che sonoj lo siil, la lingua , i sensi , il Petrar^ 
ca a^^rebie risposto ctm queste tre altre ne pensi^ ne 
ragioni^ e scriva. Siccome si vede die non ne lascia 
ninna delle tre sopradette" senta risposta in quel Sfy 
netto , Io son sì stanco di pensar siccome . 
Primieramente la vostra scritfuc^ fu autenticata in Ban- 
chi , e da una gran moltitudine di copie che ne furono 
£atlè si può vedere che nessuna dice altramente. Ala io 
non sono tanto scrapoloaa che non nf voglia contenta- 
re che si ritragga an-akra volta, massioMMBenteebe vem 
go a tirarla posti -doppia anzi in pia ào^ percbé in^ 
vece di- una aeempietài , ne venite a dir molte. & àxe 
ciò sia ver<» io pre^go quelli che leggono -ch^ dando wat 
occhiau al Sonétto che troi citate del 'Petrarca eoosidcF- 
rino prima quel che abbia dff fare f esempio aiiegato con 
questa figura. Ma posto che faccia ancora a proposito 
chi non sa che la variazione d^le> $gare -sì^fa per orna- 
mento e non per necessità ?' chi non sa che le lor forme 
sonpurassaf, e diverse cosi fri lord comfe tkelte lor par- 
ti? e qnesta ddlarrlspowieaza specialmente oltre alla 
ri sposta, di ite per ve v noìi*«i jiuò'fàre cjìe alle tre ri- 
spotidltno due f apo^si può &re tkk^ due ri»poadaf\o a 
qààttròr ntod si pQÒ fànr'ché» una sola risponda a due, 
à tre y a quattro , e'ft piÀ ? Orse iti tutti questi modi, 
eia più altri sf può dire, dtime vi mostrerò^ e nessun di 
es!ii è Recesssriò,' perchè v6lele ckeO Caro sia astretto 
di farle , e dove Àon gli pare , e d^ve anco non si ri- 
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merchi io voglio che sap{^ìale cke egli ricoidaadoii 
di qaesu figara aveva detto prima ^ . 

u ^ ebe io ne penai, ne ragioni,, e scriva. 
Poi quella rima vicioa di semi e pensi gli diede noia : 
gU parve atìoora che aoa ci fo«e ii coaipìmenlo del 
suo desidèrio il qoale «m di wgionarae, e di seri y eroe 
eoa qmeir altezza che «i coovefliva al soggetto ; gli par- 
ve che il verso avesse pia dell' umile e manco del so- 
noro, gli parve che quel /9«««fo«W*n<s<>«"P**'^*^^l^''; 
«he non si pnò ragiooore Bè scrivere senw» pensare: gli 
parve alla fiacche avesse troppo dello atiraU>, e pòco dtl 
^Ide d'andar dietro a quéste minute diligenze ^sapeédo 
che lo atil magnifico non ama l'appunto delle cose, e che 
gli si richiede talvolta un poco del disordinato, e dell» 
caso ; e per qaesto non vi si deve usar molte figure né 
molte metafore , perchè non ha da star sull ipocrisia 
né sullegquisìto dell'arte, essendo di natura di voler 
significar le eose piuuosto che dirle. Elsiccorme in una 
''pittura un gran maestro non sicura molto> d'imitare t 
capelli , le palpebre , -e l'unghie duna figura , e nella 
-miisi«;a ai accenna molte volte la eonsonanza , e poi ai 
fugge, -cosi nel dir magnifico, e nel grave quel che s ili- 
teude,>e quel che è di soverchio o del lutto si lascia , e 
basta che se ne tocchi una parte. Che il Caro sappia fmr 
questa figura, e ^eke l'abbia aneo Catta ai può vedeire 
nell^ altre sue cose, e se qut ha pretermesso di Cirla, ap- 
punto ne avete intese le ragioni. Ma perabé ivgrossi va- 
glion del macco, ve ne datò an^>gli esempi ^ e lasciao- 
db quella che si fa quando una sola» cosa rispoudéa>du«, 
a tre,. a quattro^ e a più della qua! non ^i dtsp^ta^ vi 
mostrerà che hùq due si rispoade a tre , e anco a quat- 
tro. Vi ehiàrirò prima di quella di quattro per lasciar 
ultioia quella di tre della qu>ale siamo in : controversia. 
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Dice Otnèro che se àvcM dieci liogue , dieci boeeke y 

una Toce continua , e un cuor di feivo noa alerebbe pos- 
tulo raccontare , né nominai^ qaelh nokitndMie* Cou- 
siderale come alle quattro cote che aono )ing«a , bóc^ 
Ca , voce , e cuore ciapdnde iolamente eoa reocootare 9 e 
nominare che aon due , e con fwùuoa di queste riipon - 
de a cuore per la medesima ragione che il Caro aoa 
fa rispondere a sensi ^ perchè non si può £ir nessua^ 
di questi efietti di raccontare, e nominare se noQ 4:1 
Concorre il cuore ; come non si può ragionare né scrif 
vere che non ci concomno i sensi ; cioè t seatimea- 
ti dell' intelletto. Oltre che ragionare si dice coÀ éeil'ìa- 
tetletto , e de' pensieri , come della lingua ^ e veda^ 
telo qui 

ce Solcano i iciei pensi er. soavemente 
« Di loro oggetto ragìoaaire insieme, 
e in quel luogo di Dante. 

<r Amor che nella manta ani ragiona. 
Ora die con due si risp<MMla a tre aa« vi conteieMdte 
voi d'av-erae un par d' alterità di M. Tullio ?Eccoveiie 
una y rmque ìntMigit pteiate^ reUgiome^ et iuàti^pred^ 
hjL$ , deùnim meniés ^ non contaminala^ superstiiiont 
neque^ ad seeius per/iciendum eaesis hostiis^ posse 
p/acanf. Non vedete ckr alla pietà ^ alla religione ^ è 
alle giusta preci che soao tre cose «da risponde ae ift€Mi 
con la superstizione , e con T ostie che aono duef eccovi 
r altra . Cujus artem cufn indotatam esse 5 alette in' 
conùtatam^ et iìècemptam pideres, verhoriuMi eam 
dote loompteiasti , a€ ornasii . Vedete ancora qui che 
a tre participi rispóode solatnéniecoa due ireibif Oca 
che direte che né anco M. Tullio vi basli>? mi par di ve- 
dere che facciate froùte a dir di no, e che vi vogliate ri* 
i^ogera solamente al Petrarca . E ae al Petaarca meda* 
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Simo Ve lo fo dire, voivetc poi obesia bea detto? Sea** 

lite lai di sua bocca • 

cr E i cor che indura e serra 

<c Marte avperbò e fero , 

c« Apri tu Padre ^ iateneriaci , e sooda . 
Che dite toì qoi che il Petrarca alerebbe detto apri in* 
Unerisci. e $nod^ i cuori che M€Lrte annoda , indura, e 
serra? O non udite lui medesimo cbc rispondendo alle 
ifecoD <l«eaole ha detto altramente? che volete ora o che 
non l'abbia detto, o che non lo dica, o che non lo direbbe» 
ochemm sfa bene «i dirlo più? laaciatevi intendere perchè 
questo sexnpIicetlodelPetrarca sappia almeooa qnel cheè 
tenuto per voi, poiché volete fallir col suo credito. Ora ne 
ayete le ragioni ne avete i precetti^ne avetegli esempi, ve 
Io dice M. Tullio , ve lo dice il Petrarca vostro^ cioè ve lo 
dite voi stesso e non ammutite? Vi veggo atorcere , che 
volete mettere su un altra volta? Or via che dite f che se 
pur voleva rispondere con due nonpotea dir se non così . 
ne pensi e scriva, ne pensi e ragioni, O perchè? il ra- 
gionare elo^ scrivere non pre«ippongooo necessariamen- 
te il pensare? e presupponendolo com'è necessario che 
si nomini? le muse non sono sopra i pensieri? non sin* 
Tocano perchè ci ajutioo a pensare di bene scrìvere , e 
di ben ragionare ? non si sa e non s* intende cjuesto per 
ognuno ancora che non si dica? e se se ne dice una parte 
non è più che non bisogna quando l' altra ci si intende 
di necessità? Invocandosi come dir Marte alla guerra non 
^intenderebbe per V ordinario a combattere e vincere 
senza che si dicesse niuna di queste cose ? e se s' invoca 
oltre di questo ^ vincere, e il vincere presuppone il 
combattere , non è più che da vantsggìo ? Cosi me* 
desimamente quando lo muse s' invocano a scrìve- 
1^9 non s' invocano a pensar di scrivere? come è po8« 



5ÌbìIe che sì scriva, rhe dou si pensi? Ma se Pateste hi 
invocar voi credo bene che di necessità V avreste a 
chiamar nomina/a mente a pensare perchè solo voi noa 
fate in questo come gli altri , conciosiacbè gli altri tut- 
ti scrivendo, pensano, e voi scrivete non pensando »cosa 
die vi scriviate. Ma in fatti voi avete Tasso nel ventri- 
glio, per riscattarvi non vi curate di jf^vàere. E anco a 
qìiest* altra dirò mettete su. // Pmrarca quando usò 
stile e lingua^ parli e scrii^a non usagli mai inten- 
dendo d' una canzone , e di un jonetto solamente » 
Oche monetuzza di scorzedi lupini è questa che mi met- 
tete innanzi di nulla improntale di nulla valutarlo stile 
non s'intende d^ogni sorla di seri vere, e la lingua d' ogni 
sorte di ragionare? e cosi lo scrìvere e il ragionare di 
tutte le lor spècie ?4J perchè non di un sonettg^o 
d' una Canzone? quando il Petrarca .dice , 
« Tacer non posso e temo non adopre 
ce Contrario effetto la mia lingua al core. 
La lingua in questo luogo nona* intende del parlare, e 
dello scrivere che vuol fare in questa Canzone? ch^ co-' 
se son queste che voi dite ? e a chi le dite? e a che pro- 
posito? Non vedete rhe per una posta ne avrete già per- 
dute molte ? io credo che siate tanto inebriato in que- ■ ' 
sto giuoco che non veggiatepur i punti*Avetene voi piùr 
venite via con tutti che \i invitò del resto . Ma cavate 
fuor di nuovo , [>en:hè \edetexhe il Petrarca non vi & 
più buono . 
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li se nw mcH ehp pr0pri0m0ru^ parhndQ. l0càd^ 
. si utde qukonto vmmm^nie fin dett^ GoM4^ . Orm 
agogna mutare qm^sia^ irusì^9^Qm col Aomigli^rl^ 
nIM conca mmin^. di FcmfQ , q a ^«//n dM^> 
perh. 
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ivQv&t^ 9Yer«i inif40 che la pof^iii 90n/va cpH. 
l' Archi peiuoloQ ooa la «iiHiiUa appunio^om eoa l«ip«r^ 
bali 9 con le «i^/^ilitudiai , con la q^oie^b^re , e con cttl« 
«Ufe fì^urt^ che oon «mi di Mate^»iic4 « e cpu certi oil- 
merì fqQrdeiruo vie i^io.M/ipiirepaichèilMateiMiicOi^ 
e ti Cosmografo volete fare , pimene ne sapeste ypi UdI^ 
eh e bastasse a non ^ilu pelarvi, Vei dite elle iljetto 
detta Francia roa è pia ias^Q d^lF onde dei mari . 
A i\\^ proponilo fate voi qua^t' oppo#}»Qoe ae U Gero 

iu>R dice > e i»po presuppoM ahrBmeoAef Come cavate^ 
voidall^ sue pa^eJe cW» egli aia 4i f^ontraria opipioM? 
come intendete che siia qiieaa ai^ Qopcaf che l'acq94 U 
laprafrocia oche ella itia sapida V acqu»? Qvanle a Ini 
•ftii ti«n<> «^i^» «ti% #«o(pa ^oe»e a(i^ eeiecaeeie , e ^qì peJ9» 
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Mte che egli crede nbe itie pia beige . O peitehè weamm 
che lo dice y' immegìaete che egli te l' imagini piatCo- 
Ito come oon è po«ibile die alie, che come può sUr^ e 
cooie è ngìope^ole die le peii^Eglillia fignrtUi c|rem 
poaU infra Tno mere, e l'altro. Qoest'm/ra secondo noie 
BOD Tool dir che stia aotto, ma chedagli dae lati aia cir- 
«Sondataycconfineta da loro. Figura terela in questo inod<i' 
ancor' tot , e ncto enderete abbacando per far dire a lui 
4{ae} che non dice , oè dicendo Toi le cosacce che dite. 
Una conca non può ella star sopra l'acqua a gallar O 
&m questa similitudine pensate die stia la Gallia (ira i 
due-mari, e vedrete che quel che il Caro dice, non riceve 
la contradiaiooe che voi gli fate, e questo è quanto alla 
matematica. Ma quanto alla poesia ancora che egli 
avesse fatta questa descrizione secondo l' opinione che 
voi pensate ch^ tenga » cioè che 1' onde dei mari siano 
più alte che il letto della Francia , io vi voglio mostrar 
di pia che non sarebbe mal fatta, acciocché voi conoscia- 
te quanto poco v' intendete del procedere de'poeti. Voi 
dovreste pur sapere che non d mancano di qaelli' die 
hanno détto che Tacque circonda la terra , e se questo 
circòndàmentò non s* intende sopra la superficie d'essa 
terra, questo non importa , basta che quanto al sito de- 
gli elementi tengono che l'acqua rfa superiore* Non dice 
Virgilio : 

* DMso Corpore Mundi 
' In maria ac ierras et sjrdera sòrs data coelo 
' Prima;, seeula'maris deseditque infima feltusf 
Oltre di questo infino alambtni non imparano dalSacro- 
busto che il mare è c^tmo? Non lo prova egli dimo* 
strati vamente con la bave che esce del porto ? ntm la 
prova fisicamente colla rotonditii delle gocciole. Tolo,' 
itféo non tiene il medesimo? nem Io prova egli medeeiface^ 



IMOic con P alteza&a de* luoghi che . a poco a poco |i 
iraiuio- scoprendo dì mare da qualunque oriz^oote.fi 
y^nga e a qualunque 9Ì vada? Virgilio non moa(raitl|* 
Gora che. di lerra ai monti per andare in mare qi^indo 
dic^ 9 Bis denis phrigium conscendi navibus acquar f 
Ì109 tieoQ che di mare si acsnda per venire. Ì4 lerr^ 
4iceo4o; 

. ^ Jtumihmque^ \fidemu$ 
ij Italiani 
.f altrove v 

^ Prona petit maria^et pelago decurrit i$pertQ^ 
Hi anco dove dice, 

^ Jluit Oceano nQX J 
non dice Servio che Virgilio parla in questi 
luoghi secondo quei fisici che tengono la terra iufer 
riore all' acqua f Non vi aggiunge anco la ragione che 
tutto (juello che è contenuto è sopra quello ch^ con- 
tieoef Ma che più? quest'opinione non è anco Co- 
mune? e di terra non si dice montare iu mare? e 
di mare udo si dice smontare io terra ? Nou si dice- 
va dai Latini il mare, allumi potreste dite si per 
la profonditi ma ooa per l'altezza dal lito. E quando 
Virgilio di^, 

ty .... In allum f^ela dahant, 
i|on , vuole intendere quel che noi diciamo in alto 
mare? Non si dice àncora pigliar dell'alto? dun- 
que se il Caro avesse seguita l'operazione de' fidici ^ 
e de' Poeti, «e di Virgilio specialmente, e anco del. 
1' universale in questo caso pon vi parrebbe che avesse . 
ben fatto? No, direte foi, perchè quest'opinione ò 
falsa « e )à vera è che T acqua e la terra hanao una 
oiedisima superfìcie e egualoiente distante dal centro. 
Sqi) coMento che questa vi paja migliore e anco che 



Ah •' Non «à^te tòì noridlmeno thè dove ftoHò ^- 
téfSè opiliidtfi { pOMi ri p<»»o(io attÉecM^ tt Uttft di 
'(MM flii^liore peggiore che eììh èfn »^ e 8«nr(ra 
ftfieo io iUettì lao^tii ora di qn^Ma , « ora di (juéllat 
hòti aapete AUf^tyr/i rhé non solamente poiftoOò aegul- 
te r opinione d<>1 dotti ma gli Mfòrì atféora del t^ol- 
go? come ditendo die PAmo baleno beva, ebc* il 
aol ai corchi nei mare, ehe le stelle ragglhfio dal Cie- 
lo, che la terrn fagga dai naviganti', è fino a dire 
che la lana sia adombrala da un fascio di spini , 'è 
ahiìiR novelle f Ói'a se la lichen t a de* Poeti ^ tale che 
ai possono valere non pur delle divefée opittiooi , ma 
delle espressamente false , e dHYI#< ridicole Simisa me- 
ritSftte fiprfrtìSÌonfr, pcl^hè r'preftdeie voi il Cam ilon 

cs^etidd^ d!scò9tat4 dalla barena f e peróhi noti (»«- 
titàtò d^eteeitie rìpfe^ e CAsiigato sxAt Appresso ne- 
i^àte thè In Ff'atida sia pmiò fi'à i due mònri^ e non 
ab se volete dir hXìtio fra i due snari tanto Celebrati. 
Udite Svetorifo dei monti , Gatlià saltu Plr&neù 
atpibtuquè et mónte Gehénnn, ftuminihus ftheno 
et Jthodanó cófttinetur. Udite Pomponio MelA dé^ 
tóafi, Alterò Intere thnicum pelegus aititi ^ens al- 
tero Oceanum. Voi dite che questo noif $i può di- 
re^, se non m^n che pròpriatnente parlando . 
Non vi basta che si parli a modo di qucst'uò* 
fnlol da berte o proprfo , o improprio che si parlino? 
Non sarebbe gran fatto che voleste mandare a nionte 
loro poiché si^artate Anco Aristotile. Ma con tutto 
dò non mi fanale voi buono che i Poeti non sono 
àsttélti alla proprietà né delle' parole né delle cose ap- 
punto ? Dico questo per rispondere e quel di pia che 
Avete detto sopra il raedesìoio luogo nella seconda vo- 
stra fimpiastraia^ che i conGni che il Caro gli dà sono 
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di/iaHosi ; o te D^ at^sie aBCovi lasciati iln {itio c6« 

tné Sirt i dae mari ooo aaidbbe poeticaniéttle Mrmi* 
«gita ahbasunsa infra l*Alpi, é i Pftetiei? Ora ha datt 
^ludffo eoafiai che l'ablMcdàilo cjnari dà toui a qoaW 
Vo i tfàfditii AA moùdd , é non irl basta ? ho detto 
quali quattro cardini perchè se i Krenei , é l^AI^i to1« 
VU^à eoiné voi dite ptA Tetso una parte del Cielo che 
-vetfsd Uh' altra, ehe non et Voglio pefattre ora io , me 
tÈit rftaèttó alla bossoln. Ma peh^hè tÌ pare d'aver 
fiiiu una bella e sottile coosìderariode a trovite che 
quésd monti non sialio opposti fra loro» voglio che 
tiptfiatè, ehe fl Caro non ha volato dire die si op* 
potigano, e non si cura che sia cosi, ò non da.' Infra 
due o quattro còse, éome ^li dice, o infra più che 
il dtoette, ehe la OaBtà fòsie, non è necessario inten- 
dcm die sisnò opposte iHina all'altra, perchè infra 
ift-qttéSli lingua hòn vtiol dir di rincontro , gramma* 
|l6o da sferzate • ne manco vnol dir sotto come ra- 
if eie Intéso poco innanzi | tna mol dire framezzo; vuol 
dire che qnestì confini la terminano ciascnno dalla sna 
parte* Voi ne vorreste uA altro terso PAIemagna , 6 
mettetecelo da voi Ser Appuntino se vi piace, che il 
Caro non ve ne ha voluto fare un contratto di ven* 
dita , né una carta d'appamondo e gli Poeti non sono 
notai uè cosmografi appunto. Anzi è lor concesso non 
solo di descrivere ì luoghi grossamente , ma fingerli 
di niiovo , e metterne uno in scambio d'un ahro , ser- 
vendosi delU Topotesia talvolta in luogo della Topo- 
crafia. Vegnanio ora a vedere perchè vi pare cosi sron* 
venevole , e come dite voi cosi s^anamente detto Con- 
ca* Ma prima con^e è possibile che il vostro vetro vi 
possa tanto invetriar là fronte , che non vi vergognate 
di tassar altri di vanità, quando voi vanissimaméulc 
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parlate , uotf sapendo quel che \i dite, e dicendo «il- 
eo il .contrario di qael che è chiaro ? e forse che non 
presumete anco di consigliarlo sputando srnten£Ìosa- 
mente quel bisggnat^a far cosi? E che bisognaTH M. 
Aristarco Selvatico ? flì^^ ^Vi* j4i^^(^f questa traslaziof 
ne col simigliarla alla concai di Feners^ o a quel- 
la delle perle. La prime cosa q vogliate, o poti tq* 
gliate né anco la sin&ìlitudine è obbligata d'esser cosi 
appunto che corrisponda , iii ogni sqa parte ^ e se noj^ 
lo sapete andate ad impararlo. Dipoi se qui fo^e an.- 
co mera traslazione > dicendo Conca sens' altro, non sa- 
rebbe cosi ma) fatta CQn^^e v\ pensate. Mi^ y^det^ quan- 
to c'è di più, e se-egli ha osservfito quél precetto che 
quando la tr^islazione è pericolosa si deve, ridurre a 
sio^ilitudine. Egli non solamenile ha fatto questo,,ma 
per aggiunta ha dato a qqesta similitudine taK aiu(i| 
che non solamente la guarda dal pencolo pia I9 re* 
stitujrebbe a saniti^, quand^ai^co avesse rQtto il coUe^ 
perciocché secondo T altro precetto che 9Ì deve fer- 
mare con gH aggiunti, per rimediare al mancamento 
della quantità dice grande^ per supplire al maiicamen* 
to della forma dice quasi. Se non vi paiono aiuti que- 
sti * aiutivi Dio che n'avete più bisogno di lei. Pi& 
vi dirò che gli aiutr vostri la disaiutavano ristrìngen- 
dola dal genere alla specie 5 perciocché stando cosi vt 
la potete imniagitiare d'ogni sorte conca.;Ma voi che ave- 
te il capo a quelLs da lavare i piedi, non vi potete 
immaginare che la Francia le possa somigliare ic^ ma» 
do alcuno. Ora io vi voglio mettere per la via di que- 
sta imaginazione. Primieramente ricordatevi di quella 
misura alla grossa d^lla poesia^^cbe quando si dice gran" 
de s'intende quanto può css*»rejj e quando si dice quasi 
che vi nwucbi quello cTie vi vprrcbbe esser di più. Che 
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fiicenilo cosi non vi darà noia, né quanto al sito quel che 
si è detto di sopra del suo letto , né quanto alla forma 
che non sia cosi fatta al torno come voi la vorreste. Che 
ae come a Topografo si concede a voi che in qualche 
luogo ne II suo fondo né il suo giro corrisponda a que- 
sta similitudine, voi potreste concedere a lui come a 
Poeta che quanto alla situazione seguisse l'opinioni sq- 
pràìdelfe, e quanto ài garbò che i nfionti^i promontori^i liti' 
pHi alti , il giro delle città e delle éelve che fanno i con- 
fini alla Francia , le facciano un'orlo poetico intorno 
dove più alto, e dove più basso , e dove anco rotto se 
bisogna, coi&e nnlP aperture verso il mare, e nelle balte* 
rie che si son fatte in queste guerre nelle terre de' con- 
fini , che ragionevolmente vi debbofi mancare parecchi 
m^di. E imagi nandovi questo non vedrete che sarà qua" 
si una conca? intendetela adesso? Non ancora. Ve lo div 
rò con un esempio materiale A\e lo vedrete cogli occhi 
sé venite a Roma. Ntella vigna di Papa Ginlio III. è una 
conca gcau^e se non quanto allaSranria poco meno, non 
è cupa come quella da lavare i piedi,' ma piatta , rotta 
e sboccata in certi luoghi: pensate ora che iiCnìro voles- 
se che questa fosse antro più grande ,' è che élla' stesse 
fra i due mari, e i due monti sopradetti: Entratevi in 
capo che si potasse ridurre in fonila della Francia? Veg- 
go che vi danno ancor fastidio quelle rotture dell'orlo. 
Ma io vi die o che per mano di maestro (/uàsi con man* 
co fatica \ éon manco mànovaU , e con ouKfco spesa chó 
lion ha fatto S. Santità ^ocbnciàr questa, potete raceoa* 
ciar voi quella del Caro ,* perchè non è tanto dura comf 
la sua che è di porfido , e si può maneggiare, e ìrappic-v 
care, e risarcire in tutto;, e in un subito come voi vb* • 
lète. Ma hsne è vero òhe àè la conca, uè altre cose che' 
-vi paiono' mal fatte siipossono raccónci^' sa' non' vi si' 
concia prima il cervello. 
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4|ll«Q^f C^m i delta nom k parala daù^are, nw 
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Di 



1 gfai^ia ripaasa^e un' altra ToUa queati y^Ksì ' 
Qì^^ quasi graii c;fppa j'afra due mari » 
. iS du9 monti fafì^Q^i ^Ip®» ^ Pireqq 
P%rt« d^U^ pi<^. ambile; 

IX'iliiropa e di quafit'aoop il «ol cirQaii4A , 
Di leso», et di popoli^ 49 4'4iar( 
Gh' «1 Boalr0 ir^vo awac^ ecg^ « nuM^i^ne , 
.' Di preziose vena' 

• B'arii e d'armi, a d'alnor u^ite faconda. 
Cke diia età qotsti gesUiiri di taaori % # di poppi? ^oa 
geAetaii da naadr* feconda ^ da ateril^ ? If Qp vedei^ cUe 
ouMMiiB tanlo ha da tur ook Wo. quanto il tCKrtro i^tel^ 
letac^ eoi T^rol ]%mì Vaoeorgale che a¥.iFÌeqi| a \(^k QW^t 
aeki iM^rce il regolo^ e poi guarda $$ U ^^ ò dtpitMi? 
Noa qoaoseaté gÌi^ .qatfala noaftra tlitiaheaza.. \ì ii9and4 
Tiirti|p*i^ «I «ap9^l o.ieihft la Bar%N»|iU da vi fa. 
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foercio da^Ii occhi? or andate a purgarvi dell' uua, 
e dell' altra , e tedrete se il Caro o voi fate la discor* 
danza che dite. Chi vuol vedere un pulcin nella stop-* 
pa guardi dove voi siete entrato, e come vi portatt 
nella seconde dichiarazione che avete voluto fare so* 
pra qaesto luogo. E chi non ride degli intrichi ch« 
voi vi fabbricate da voi stesso per destricarvene i nos 
credo che ridesse anco di veder l'asino mangiare i car- 
di ; e chi intende il pigolare che vi fate su , si po- 
trebbe tener da più di quel turcimanno che interpreta* 
va il cicalecciò de' passeri/ 



CASTEL VETRO 



Novella Berecinzia. Strano trapasso senza ^onsotik- 
zione da paese a Iddecy né eredo che se ne me- 
strasse esempio appresso a lodato scrittore. 



PREDELLA 



B 



uezio mio dabbene, ancora qui volete un poc9 
della vostra consolazione. Date piuttosto una drizzata 
a quel regolo^ e fate che le linee vadano parallele 
che non vi ci parrk né si gran distanza né si strano 
trapasso cotne voi dite. Ha chiamata la provincia 
della Francia Madre feconda , la vuol comparar con 
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la madre universale dela terra la quale è Bereciu- 
zia. Che grao tra passa mento è però questo suo da 
madre a madre? da. una provincia alla terra tutta ? 
dall'antica alla novella? da torri a torri? da galli a 
galli? dalla feconditi^ dì quella alla fecondità dì que- 
sta? dsir impero dell'una^ all'impero dell'altra? Dite 
che passa da paese a Iddee Cosi sta la Scrittura: noa 
80 se volete intendere Iddee per Dee o per quelle 
idee in astratto con uua d sola che V una e Taltra 
sarebbe ortografia vostra . Ma in qualunque modo 
perchè non si può fare? i paesi hou hanno ancor 
essi le loro deità ^ e le loro idee, se Tidee si dan- 
no ? non sono figurati e descritti i genj , e le per- 
sone loro nelle medaglie, nelle pitture, e nelle poe-» 
sle come in questi versi del Caro? perchè non fate che 
come quella simagina per persona di. Berecinzia, co- 
si questa s'imagini per persona della Gallra ? Non 
danno i poeti le persone alle proviucie, e nife Città^ 
Non l'hanno data a Roma^ all'Italia, all' AiFrica , 
alla Spagna , alla Britannia, e alla Gallia medesima? 
e in questo- modo non si viene « a trapassar da per* 
sona a persona ? Ma che più , se passa da parte dt 
se a tutta se stessa, essendo la provincia della Fran- 
cia un membro della terra 3 e Berecinzia la terra in- 
tiera? Ma perchè soggiungete di credere, che non se 
ne mostrasse esempio appresso a lodalo Scrittore} 
non posso fare di non ridere prima, dipoi vi doman- 
do se avete Virgilio per tale , e se vi* vergognere- 
ij^te di non aver veduto che questo à un luogo le- 
yato dalt Erieide di peso. Essendosi servito non sola- 
mente dell'esempio suo , ma d^l medesimo concet- 
to , del medesimo trapasso, e di Berecinzia stessa co- 
me qui vedete: 
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JEn hujus nate auspiciii illa inclita Roma 
Xmperium ferris animos aequabit oljmpo 
Septemque una sibi muro circumdabit arces 
Felix prole virum qualis Berecinthia mater. 
II trapasso che voi dite del Caro è dalla Francia a 
Berecinzia, e questo di Virgilio è da Roma a Bere- 
cinzia , luna da paese a Iddea secondo voi l'altra da 
Città a Iddca. Vi domando ora se vi pare il mede* 
Simo: e se voleste che fosse strano ancora in Virgi- 
lio To \orrei che mi diceste chi merita maggior ca- 
vallo di voi tre , o il Caro , o Virgilio, o Voi. La- 
seconda volta che avete scritto sopra questa parte per- 
ché non vi si rimproveri di non aver veduto questo 
luogo dì Virgilio il quale è quello stesso del Caro , 
come sì è detto, l'avete voluto citare ancor voi, in 
gegnandovi di farlo diverso e per provar questa di- 
vet'sità entrate in certi vostri sogni di passaggi , e 
d'altre novelle che io per me v? prometto troppo chia- 
ramente che se il passaggio di Virgilio è con\^enevole ^ 
come voi dite, quello del Caro è pur convenevole ; 
e se la materna Jecondità di Cibele in Virgilio è 
à' uomini egregj^ nel Caro è d'uomini egregj mede- 
simamente, passando Puno all'altro in un modo stes- 
so. E che sia vero il mezzo con che Virgilio passa 
da Roma a Berecinzia non è, Felix prole sfirumf 
E1 mezzo con che il Caro passa dalla Gallia a Be* 
recìnzia tìon è^ Madre feconda d'arti, d'armi, e d'a- 
iBore, oltre all'altre cose dette di sopra? O ditemi 
ora, perchè non vi pare uno stesso, se in luogo dìfe- 
lix prole dice fecondar e in luogo di Virum dice 
d'arti, d'armi, e d'amore, che s'intende pur d'uomini 
cgreg] in queste cose? Sarebbe mai fche voi non Fin- 
tendeste cosi? O dite come quest'arti, questuar- 
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mi, e quest' amore, tiaoo iO' aslrauaj «non presup- 
pongano i lor soggetti f U questo A che sarebbe un 
passerotto maggior d'uno struzzolo. Adunque pensate 
voi. che quando dice Virgilio, terra antiqua poloni 
armisj voglia dir di spade, e di picche^ e non d'uo- 
mini bellicosi ed eccellenti nell'armi? Se dite questo 
basta ridere; se non lo dite, io vi replico che non v' 
intendo. E perchè non porta il pregio a rompervisi 
il capo sopra , mi basterà che questi luoghi siano con- 
feriti , e giudicati da qnelli che intendono le cose ch# 
appariscono, e non quelle che si sognano. 



CASTEL VETRO 



Galli interi. Motto poco degno e contenente 

disonestà» 



PREDELLA 



yjLì 



mo verecundiatn ^ ma non gik questa „ vostra la 
quale i superstizione e austerità, piuttosto che buo- 
na vergogna. Perciocché la natura della buona, è di 
chiuder gli occhi e 1' orecchie alle cose vergognose 
ancora che siano scopertele la vostra le va cercando 
è se le imagina quando sono anco velate. Il velo si 
dà loro non perchè,. non .s'intendano, ma perchè non 
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offendano a seatii-Ie e Tederle ignode , e al vergo- 
gnoso basta che gli si mettano innanzi con rispetto e 
per modo clie le possa dissimulare ; ma non è per 
questo che non le debba conoscere , che ciò sarebbe 
impedirli riutelligenza , e non torli V ofifensione , e là 
notizia e anco la descrizione delle cose triste e delle 
brutte , è cosi necessaria al mondo come quella delle 
belle, e delle buone. Ora fino a Giucca sa che la 
metafora non^si deve tirar dalle cose disoneste per 
descrivere le oneste , ma non è per questo che non 
si abbia a pigliar dalle più oneste che si può per 
descrivere le disoneste , le quali non fu mai che non 
si seri vesserò. Se si dice: morte Affrieani castratam 
rempuhlicamz Glaucia Curiae stercus : son metafore 
viziose, perchè si pigliano da cose disoneste per de- 
scrizione dell'oneste. Ma dicendosi Galli interi non 
4 viziosa perchè la traslazion ai fa dalla più onesta 
«osa che si può . E per non parlarne a caso come 
fate voi, «saminiamo un poco questo luogo secondo 
che ne scrivono quei gran valent' uomini ehe ne hanno 
segnatamente disputato. M. Tullio secondo la dottri- 
na degli Stoici vuol che 1' onestà e la disonestà del 
parlare consista o nella cosa^^ o nella parola e nikil 
esse tertium, Aristotele ci vuole questo terzo, e cen- 
tra Brisone prova, che una medesima cosa si può dire 
più. onestemen^e con un vocabolo che con un altro. 
V Attaccatevi a qual volete di qutiste opinioni , che 
per P'uoa, e per l' altra si mostrerà che questo motto 
del Caro non è cosi poco degnOj né contenente di- 
sonestà, come voi dite, perciocché se volete che la 
bruttezza stia nelle cose lasciando star anco questa 
massima de' Stoici , che nihil obscenum , nihil turpe 
dietUf ^ concedendovi^ come io credo veramente, che 
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il dir cose brutte bruttamente iia brutta cesa , vi 
domanderò ae per brutte che siano è lecito descri- 
verle onestamente. Se lo negate, io vi metterò innanzi 
tutti quelli che hanno scritto mai, e gli più gravi , 
e più severi di loro che indifferentemente scrivono 
le cose brutte e disoneste con oneste parole . E M« 
Tullio stesso n' allega molti esempj . Ma restringen- 
domi a questo stesso concetto del Caro, che i Galli 
di Cibele fossero castrati, e che questi non siano, non 
è lecito a dirlo 1 non l' hanno detto tanti poeti in- 
nanzi a lui ? non fa n proposito di questo luogo? non è 
anco necessario per i suoi superiori di virilitli? B se tutti 
si posson dire ed è stato detto dagli altri e torna bene 
che si dica in questo Inogo, perchè non lo può dire pa- 
co il Caro? Se volete che la bruttezza stia nfella parola» 
vi domanderò che vuol dire intero , e quel che ha d* 
laido in se. Secondo il medesimo Aristotele la bruttezza 
delle parole, o sta nel suono, o sta nel sìgniGcato : ner 
suono non potete dire che stia in questa , essendo dolce 
e sonora a pronunziarla ; nel signiGcato meno , percioc- 
ché o all'anima, o al corpo che si riferisa ò a qualun- 
que senso che si rappresenti, non solamente non mostra 
cosa alcuna di brutto ma significa perfezione. Or sé 
questa bruttezza non è nella parola , non è ne 
significato proprio di essa parola , e nel significato 
meiaforico è concesso ad ognuno, dove sta la poca 
dignità e disonestà di questo motto ? bisogna che per 
forza vi riduciate al terzo modo d'Àristele, e che con 
la misura in mano mostriate che con i|Itre porole si 
possa dir più onestamente che con questa. Il che quan- 
do averete anco provato sarà non nulla,perchè dirò che 
basta l'assai e che al più non siamo tenuti. Quando la 
cosa è brutta ci s'insegna che fuggiamo la propria voce 
che la significa, e qui la propria voce s'è fuggitaj ci i{ 
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iDsegoa che ne pigliamo un'altra per sigmiicarla meta* 
forìcamenté e velata niente ^ e que^a 6Ì significa sotto 
iFelo e per metafora^ vi s'insegna che quella che si piglia 
sia onesta , e questa è onestissima , e per tale è stata ri- 
cevuta e approvata daU' uso comune , e da tutti si dice 
e s'intende senza vergogna. È cavata poi dal medesimo 
luogo topico che Virgilio, Ovidio, Silio ed altri cavano 
la loro per significare il medesimo; che de' medesimi 
Oalli si parla cosi da loro come dal Caro. Il Caro chia- 
ma questi non castrati conia metafora d'interi^ essi 
cbiamano . quelli castrati con la metafora di semiviri ^ 
Quanto al luogo donde si cavaqo, ambedue sono le me- 
desime, perciocché il Caro la cava dalla parte che non 
manca agli suoi, ed essi la cavano da quella che manca 
dagli loro,. Quelli che ne mancano son detti mezzi uo* 
mini 9 quelli che non ne mancano si dicono interi. Dite- 
ini ora che differenza è quella che voi vi fate d' onestà? 
xpezz'uomo è onesto, e uomo intero non è onesto? 
Qmd? ipsa res modo honesta modo turpi s ? OrsL io 
aspetto questa maggior onestà che gli volete dar voi» 
Ma dubito che non v'intervenga come a quella Mona 
Onesta che vergognandosi di nominare Bartolommeo da 
Bergamo col suo cognome, disse Bartolommeo di quella 
cosa che pende da quell'altra^ e dìsselo col suo nome. 
Quand' Orazio disse in un luogo 

,9 Mascula Sappho, 
% in un altro 

^, Et maribas Curiis , et decantala Càmillis^ 
non veggo che facesse più onesta traslazione del Caro 
a dir Galli interi se già con maggiore onestà non si deri* 
va dai Bartolommei 'che dai Bernardi. Queste vostre 
~!Ìance sono tanto da ridere che fauno dir cose ridicole 

ncora a me , però passiamo a quel che dite dipoi con 

ma gravità mirabile. 



CASTEL VETRO 



Bi <[ueMa madre. Tutta questa parte è detta 

eome Dio Paole, 



PREDELLA. 

kJpatate una sentenza di tante cose insieme e tanto 
assolutamente senza pur degnarvi di dire qael cht 
vi dispiace in questa parte, né perchè. Non prima 
-vi abbiamo concesso che siate il Petrarca , che to* 
lete esser anco Pitagora. Ma bisogna altro che aprir 
la bocca e soffiare. Dite tutti i suoi viz) poiché 
non ci conoscete le virtù ; che se ben sark detta 
come Dio vuole, forse che non sarà detta, come va- 
lete voi. 



e ASTEL VETRO 



Mirate al Vincitor d'Augnalo. Poco soi^io consiglio 
a, nominare in questo caso l^ Imperatore Au- 
gusto per V opinione òhe si ha ; siccome ninno 
dicendone male non nomina il Gran Turco 
augusto o Cesare Impefator Romano. 



PREDELLA. 



o 



qiiesta sì eh' è belln! che vi strasciniate dietro la 
balena , e diciate pazzo agK altri.' E più bella an- 
cora chi} ]^ensiate che tutti siano' pazzi fuor che 
\oi. Bellissima' poi che vi diato a credere che tutti 
Credano che voi siate savio. Ma che s' ha da fare? 

r 

bisogna secondar l'umore. E petó presupponendo 
che siale savio voi e pazzi' gli altri, non si con- 
tenta la saviezza vostra che il Caro abbia almen 
compagni in questa sua pazzia ? udite quel che dice 
quel pazio d'Ovidio' 

Magne tuum nomcn rerum est mensurd tuarum 
Sed qui tè \ficit nomine maior erat. 
Se vuol lodar Cesare non è pazzia che chiami Ma- 
gno Pompeo ? non è pazzo Omero* a far grande 
Ettore se vuol far maggiore Achille? non è pazzo 
Virgilio a fare il medesimo di Turno se vuol ce- 

12 
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lèbrare Enea? Servio non partecipa della $ua pas- 

zia a dire che egli fa belle le Ninfe a far Deia- 
peia più bella di loro? Non è anco pazzo Aristo* 
file a dire che il maggiore s' inlende quando supera 
il grande ? non son pazzi tutti i Rettorici cbe nel 
genere dimostrativo insegnino questa pazzia di lo- 
dare il Tinto per fair maggiore il- Vincitore? Savio 
sarti diinque a vi^stro wodo il Sabbione' che vo- 
lendo lodare un amico alio per gran combattente; 
penaate, dit^se, che noa piuttosto entrerò, nello stec- 
cato che 1' avversnrio g i si rendè . E non è poco 
c:he si trovi un savio secondo voi , ma siatevi voi 
solamente savio col Sabbione , che il Caro vuol esser 
pazzo coi pazzi sopfadétii. E tiobdimeno ancor di 
questa pazzia vi voglio render ragione . Voi dit« 
che in questo caso vi par poco consiglio a nominar 
augusto. Anzi in questo più che in nessun* altro 
perchè qui ata il ^madaagiio d'aver superato un'ina 
superabile^ e d'esser crescÌ4ito sópra uno che nou 
potea più crescere se pur ab auctu è venuta V etimo« 
logia d' Aiicgiisto. Questo è pur un precetto d'Ari- 
stotile espresso dov« parla della laude e del modo 
d'aoi piarla^ e poiché non ^iccettaie lui come pazzo, 
acce.nate aln^cno in ragione che egli dice da savio. 
Che per questo {'«mpliaziooe toma a maggior laude 
perchè è fondata nelV eccesso , e 1' eqcipdere. è tra le 
cose Qi^orevoli. Sia qj^^iesx! augusto, non è egli fiitto 
vocabolo, proprio degP In^iaratori Romani, conore Ar- 
saeidi de' Parli, Tolomei degli Egizj , e Ottoman^^ 
ni 4e' Turchi ? E perchè parlando del Turco o 
io bene, o in 2à;ale, che..$e no parlasse non ai po- 
jti'ebbe nominare Oltotf^aooo? Dite che Mmperator^ 
non si ha da aominar Augusto per P opinion ohe 



Si A/i.'Voi parlate q«i da folletto; qtial opmiotie buo- 
na o cattiva? sebuooa, secondo voi aon sarebbe pazzia? 
se cattiva, Vi ricordo che non si parla degl'Impe* 
tatori come voi parlate d'ognuno. Il Caro l'ha per 
Principe grande e per glorioso , e per cristiano , 
e non veggo a che proposto lo compariate voi col 
Gran Turco, Né 'manco egli lo nomina Augusto 
dicendone male. Anzi lei loda veramente er di lodi 
supreme , per lodare, se coM ài ptiè dire più snpre- 
Ihamenle il Re d* aver fatto rosa difficile, e se vo- 
leste, anco impossibile agK altri. Direte forse che 
non può stare insieme dall' un canto nommarlo Au- 
gusto ed invitto, dall altro farlo violare e vincere. 
A questo oltre che un'o/i/n, un già, un fu, con- 
cia ogni cosa, vi -domanderò di più come può start 
anco in Virgilio, che Darete vincesse Victorem i?e- 
tenì In Ovidio, Invictumque %firum vicit? In Mar^ 
Tullio, Victoriam vleisse ^iderhf SFeU'arQp di 
Gallieno Imperatore, Cujus intficta virtMS saia fHp* 
tate superata est^ Nel Petrarca all« fine parUndo^i 
di Cesare Padre del primp Angusto, 

Or di lui si trionfii, ed è ben dritto ' 
Se vinse il Moqdo, ed altri ha vinio |u)y 
Che del suo vfncitor si glorie, il vitto . 
Ed altrove, . . 

Trionfar vidi di colui che' firia 
Veduto avea degli altri trionfare. 
Se voleste dire che ifon è vero due l'abbia yinio, q^t 
3to non mi curo cfa« mi jieghJAte o io lutAo ^ 
in parte che sia, ed anco -che Boa fos^.fìievcAk.è •n^l' 
encomio basta presuppoisre^ e a tante, bugie cbe ;dt]t^ 
^01 in biasimo d'ognuno pQjtr.eit£ ^on pq^iue uun 
<ivi.^£a v«ntà in lode d' um B«; 



CASTELVETRO 



DeUa tua Flora. Questo è panno tessuto a ver- 
gato • Nomina Fiorenza per . Flora cioè per 
Ninfa y e poi Italia eoi nome del paese. Non 
fece così Virgilio . Postquam nos Amarillis^ 
habet Galatea reliquia 



PREDELLA. 



s 



oito eerli dipìaloruzai di eode di sorci ^ cbe 
non sapendo che cosa sia dipintura , imitano dipin- 
gendo le pittUEB degK altri, e non il naturale & 
il vivo delle cose stesse > e con certi loro o Imci- 
damenti b spolveri o ritratti storpiati j ricopiano quel 
che par loro di dovere imitare y non conoscendo pe- 
rò che sia buona o cattiva ta cosa che imitano, né 
qual sia la vera imitazion. deQe cose. Cosi dove fm 
buona pittura è dimbra del vero , questa loro viene 
ad esser ombra dell' ombre , ed essi non maestri di 
quest'arte, ma seimte degli altri Artefici si possono 
veramente chiamare. Una di queste sei.nie siete voi. 
Maestro Castelvetro, intorno alla, poesia la quale do- 
vereste pur sapere che corrisponde quasi in ogni 
tua parte alla pittura^ Perciocché vi aggirate interi- 
no agli Scrittori come se V arie foase finita negli 
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drti6zj , o eh' ella sia come il vernue della ' set» 

elle fatto un suo bucciolo vi si riuchiugga e ¥Ì 
si iBuoja dentro. Volete da un esempio di quelli che 
lianno scritto, cavar quel ch'essi hanno cavato dal- 
l' arte, e dalla natura insieme. Volete che una partico- 
lare osservazione o chimera che vi facciate, serva per 
universal regola a tutti gli altri , e indifferentemente ia 
tutti i luoghi? O così erano fatte le ricette di 
M!a estro Grillo. Voi dite, Virgilio non disse cosi nel 
laogo allegato da voi; ed io vi dico che Virgilio 
stesso disse così negli altri luoghi , e che in que- 
sto poteva dire in un altro modo, e dir bene. 
Siccome il Buonarroto ha fattQ , e (a tutto giorno 
delle medesime cose che in diverse maniere sono 
atteggiate, dintomate, e colorite da lui, e nondi- 
meno- sono fatte con una medesim'arte , e fatte bene. 
Tanto è che si dica , questa figura di dire è mal detta , 
perchè Virgilio disse in un altro modo ; quanto se si 
dicesse: questa figura dipinta è qui mal dipinta a 
sedere,, e con 1a veste di rosso, perchè Michelan- 
gelo ve né fece una in piede , e vestita d'azzurro : 
perciocché le figure e le locuzioni ai poeti sono 
quel che i colori, e le mischie ai dipintori, e cosi 
queste cose come quelle sono accidentali e varia- 
bili e si possono usare, e non usare in questo e 
in quel modo, e semplici, e composte, in tutto o 
in parte a senno dell'operante purché si faccia con 
quella discrezione che si conviene, la qual discre- 
zione ha però da venire dall' arte universale , e non 
dairimitazion d'un sol particolare di questo o di 
quello. Or che dite voi pittor da rotelle e scriltor 
da bollettini ? Volete che l' arte universale dia que- 
fit' arbitrio nelle cose sopraddette o no? Se dite di 
sì, che importa che Virgilio labbia usate di questa, 
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tforte, e il Caro di qiiest* altra, dove la proprietà (Tel 
laogo noB le richiede appunto? la grammatica e 
le figure del dire si soa ben cavate dall' osserva- 
zioni de' buoni Autori , ma non per cjuesto ogni loro 
esempio è precetto assoluto e necessario di gram- 
matica , e di dir figurato. Per aver detto qui Virgilio 
cosi , non segue di necessità che il Caro dovesse di- 
re nel medesimo modo precisamente ^ e quel cbe 
facendosi è talvolta bene, non facendosi non è sem- 
pre 4nale, e come non si deve parlar sempre pro- 
prio, cosi uè anco figurato, né ogni figura sta bene 
in ogni luogo, né in ogni sua parte si ha da ri« 
spondere ciascuna d'esae, come si dice della com- 
parazione, della parabola, della metafora, e coa- 
sequentemente dell'allegorìa la quale non è altro 
che una metafora continuata . Or che direste voi , 
Maestro Mummia secca , se Virgilio in questo luogo 
citato da \oi si fosse portato piò licenziosumeoto 
del Caro nel sno che voi 'riprendete ? A chi si ha 
più da credere in questi rasi o a Servio che è di 
tanto succo io questa professione ^ o a voi che siete 
un' Aringa asciutta ? Questo uomo da bene non dice 
egli che l'allegoria si deve rifiutare nelle cose pa- 
storali, se non si fa per qualche necessità? adun- 
que Virgilio l'ha posta in quell'egloga contra l'arte^ 
ma salvisi con la condizion sopraddetta, e dicia- 
mo che sia ben usata . Volete toì dir per questo ^ 
che Virgilio abbia fatto bene a pigliarla per forza ^ 
e che il Caro abbia fatto male a lasciarla con- ca- 
gione ? Se a Virgilio è parso bène di valersene 
contra la legge della Bucolica , non ^rh concesso a) 
Caro di non valersene contia la legge dell'encomio^ 
non convenendo questa al suo luogo quanto quella 
che vi è posta? L'allegorìa si usa massimameote 



flie^ misteij; occulta la Forza del parlare; è quasi uà 
«Dimoia, e sì assomiglia alla notte, dice Demetrio. 
E però nell'eacomio il quale non è roi5terioso, 
ed ha d<»lPai)erlo, non è necessario. Virgilio volea- 
do far quest'allegoria per Roma, usa Amarilli nome 
socreto, e però fu ben fatto che con altro secreto 
nonne di Galatea gli rispondesse per Mantoa. Il Caro 
non polendo far 1' allegoria, non ha dato a Fiorenza 
Qonritf secreto « e però non gli bisognava che con 
altro secreto nome nominasse Italia. Ha detto Flora 
per Fiorenza poeticamente si, ma non allegoricamente 
non per occultare il nome sotto il nome della Dea, 
ma per dirlo apertamente col nome suo proprio o che 
l'è già si ^to appropriato dai poeti, avendo rispetto non 
alla Dea Flora, ma all'etimologia del fiore. È stato 
dunque usato questo nome come proprio o come 
principale 19 luogo del derivativo. Secondo la qual 
figura disse Virgilio: Laticem Ljaeum^ per Lyaejnm: 
Ilhacus, per Ithacensis^ rome si dice ancora. P^- 
lope per Peloponeso, Taras per Taranto» Romola 
Telius , et Aphrica terra per Roma, e per Afri- 
ca ^ Lauro per Lauretta , e per Lorenzo. Ma po- 
gniaoio che abbia voluto pigliar Flora per Dea o 
per Ninfa che ve la chiamiate, il che da nessun altro 
si può intendere che abbia voluto fare, perchè nes- 
sun segno se ne vede né prima, ne poi j io voglio 
che veggiate che ancor questo, non sarebbe così mal 
fatto come vi pensate, E tornando all'altro rama 
della divisione fatta di sopra se volete dire che 
J'arte non Io conceda^ dite chilo proibisce, e dove^ 
perchè il solito vostro è d'intendere i luoghi a ro- 
vescio. ^0 ben cfae non si hanno a tessere insieme 
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Macometto, Proserpina, ed Astolfo; mn non vegj^o 
già perchè non sia buona tessitura dì Flora con 
Italia, essendo o Tuna provincia, e F altra Città; se* 
condo; the Flora sMntende da me; o possendo am- 
bedue poeticamente esser persone secondo che 8^ in- 
tende da voi, giacché si è veduto che i poeti danno 
le persone cosi alle provincie come alle Dee. Ma 
Toi vi rimettete al luogo che allegate di Virgilio^ 
o perchè un solo esempio suo ha da far regola , 
e prova universale a voi , e molti cosi suoi come 
d'altri, non P hanno a fare al Caro? Udite quanti ve 
ne sono in contrario. Il primo voglio che sia d'O- 
razio per esser quello che c'insegna tesser questi 
panni , e nella Poetica dove ce l' insegna non dice 
egli abstinuit f^enere et vinol O perchè secondo 
il vostro sottile avvedimento non disse Venere e 
Bacco? il cnedesirao nelPOde, 

Parum ne campis, cìtque Neptuho super 
Fusum est Latini sanguinisi 
perchè non disse Campis et undis y o Neptuno, et 
Cibeleì Virgilio stesso il qual voi dite che non fece 
già così, \n due versi continuati, nelP uno ' facendola, 
e nell' altro no , non mostra che $i possa fare e non 
fare ancora dagli altri ? e forse che non sono della 
Georgica la quale non si può dire che non fosse 
emendata? 

Altera frumenlis quòniamfavet aiterà Baccho. 

Densa magis Cereri^ ranssima quaeque Ljraeo, ' 
Non vedete che nel priìno non l'ha fatto,' e nel 
secondo si? Ma che direste se fossero più i suoi 
panni vergati che i semplici? nella medesima Geor- 
gica non dice egli in un luogo|: 

Bacekus amat colles , aquilonem et f rigora taxiì 
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E id un altro 

JVec pecari opportuna seges, nec commoda SacchoT 

Non SODO questi due panni vergati^ tessendosi Bacco 
Dio con tassi arbori e col bestiame ? Non dice il me" 
deal me, 

Hinc movei Euphratesj illinc Germania bellumì 

Qui non tesse egli un 6ume con una provincia? ma 
ebe più? se l'ha fatto nell'egloga medesima che voi 
allegate dicendo, 

u4t nos hinc alii sitientes ibimus Aphros. 

Pars Scythiam et rapidum Cretae veniemus Oaxem. 

dove si \ede che le vergole di questo panno non sono 
pur di due divise ma di più, cioè di popoli^ di Provin- 
cie ^ e di fiume. Non è più che vergato e divisato a li* 
vrea questo del Petrarca ? 

Inghilterra con V Isole che bagna 

L* Oceano infra il Carro e te colonne. 

Non vedete che tesse le stelle coi snssi? e quando pur 
vogliate che questa tessitura sia di carro propio , e di 
colonna non vedete che di due termini che vuol dare a 
quest'isole ne pone uno in cielo, e l'altro in ter- 
ra? Sofocle nell' Aiace in luogo di dir tutta la notte 
e il giorno, non dice tutta la notte e Fetonte ? e ftell' E*- 
dipo volendo dire d'acqua, e di mele, non dice 
d' acqua , e d' Ape ? Riano invece di state e di vento 
non dice il verno ^ e l'erba? qttandò il medesima 
Sofocle nelP Antigone ed anco nell' Edipo dice , 
Marte e il msire, o Apollonio dice della navigazió- 
ne e di Marte, perchè non dicono l'uno, e l'altro A 

ì3 
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-vostro modo di Marte, e di Nettuno? A compa-* 

razioQ de' panni tessati da tanti e si gran tessitori^ 

questo del Caro, se pur è di due colorì, è tnischio e 

non Ternato ^ e quand'anco fosse di due pezzi ^ 

si ben cucito cbe la costura non appare se non a^ 

quelli occhi che trovano il pelo sull'uovo comi? 

aouo i irostn. 



CASTEL VETRO 



Raggio suo ver Lei. // raggio suole illuminare^ 
e riscaldare e simili cose le quali non hanno 
risposta in serva e distrutta ^ se queste, qualità 
non fossero con compagnia^ serva di tenebre , 
distrutta di freddo. 



PREDELLA 

JInfatti voi avete una credenza sulla man manca 
che ci bisogna altro' che morso a farvi volgere dalla 
man dritta ^ Iji mano ed il calcagno ci vuole a un 
tempo secondo l'arte del Cozzone e però toglietevi 
su questa fiancata e rivolgetevi col capo in qua 
che vedrete come questa metafora non cade in serva 
e distrutta. Se la metafora discordasse nei termini 
suoi stessi come se dicesse che questo raggio la li- 
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bererà e $fjlvcrà, forse potreste dire che fosse viziosa; 

dico forse perchè non è per avventura tanto lon- 
tana quanto vi pare; ma trapassando in altri ter- 
mini fuor del soggetto e predicato suo primo che 
vizio ci può egli essere? perciocché dice che se 
questo raggio si stende mai uer lei, e intoppando 
in questa parentesi benché serva, e distrutta senza 
puùto fermarsi , salta in quel n^ attenda per modo 
che questo raggio non fa ne salute ne liberta ma 
speranza di salvarsi e di liberarsi. E se miraste bene 
alla pregnezza di quella particella ne ; vi trovereste 
dentro quella forza che disgiunge l'uno di questi 
termini dall' altro. E in simili casi bisognerebbe che 
consideraste le minuzie delle cose dove son gioie e 
fanno momento assai , e non dove sono lendini e 
non montano un frullo come quelle che conside- 
rate voi. 11 raggio di questo sole perchè non può 
egli far quest'effetto di muovere a sperare? E per- 
chè la speranza non può nascere da ogni cosa fa- 
vorevole? che risposta ha fiume con tela? e pur 
dice il Petrarca, 

Ond' ei suol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viv^er la tela 
Che non pur' ponte o guado ec. 
Non vedete che siccome il fiume del Petrarca tra* 
passa la teh , cosi il raggio del Caro trapassa serva 
e distrutta ? Se serva ha la sua risposta in libertà 
e distrutta in salute , e ciascuna vi cade per se 
stessa, perchè le volete tirar cosi sforzatameute n 
raggio ? Se non perchè siete restio dalla nian buona, 
e per vaghezza di trovar lielle cose quel che non vi è 
di male, fate ogni cosa per guastare quel che vi è 
di bene. 
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Qu«M lung^ à9Ì «pi. Parla cose contrarie diceria 
do poco appresso, Qual ha Febo di te cosa piii 
dfgnat in le yive^ in teregna^ col tuo il suo bel 
lume m 
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ccelkte a mosche e mordete l' aria . Qaal è questa 
contrarielà che tqì dite? che uoa volta la somiglia 
ad ima stella lunge dal sole, l'altra dice che Febo 
HOfi ha cosa pia degna di lei . Nqd avete mai parlato 
del sole che noQ vi siate abbagliato , però sarii bene 
che in questa pratica non vi fidiate più del vostro 
vetro perchè vi disgrega molto la vista » e vi mostra 
tanto il contrario d'ogm cosa che ve lo fa vedere 
aoeora nei medesimi con(rari.E che sia vero venite qua* 
JVoa sono i contrari quelli che aon possono stare insieme 
a un medesimo tempo iu un medesimo soggetto? e 
che sotto un medesimo genere sono distamissimir 
Cosi dice la loica che non è del Castelvetro, Ors 
«b« dite voi? Madama Margherita non è comparata 
dal Caro una volta alla stella, e l'altra alla paiia*' 
« questa perla , » questa stella pars a voi che Msao 
il medesimo soggetto? e se non sono il 
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come ci pu^ cadere la coptrarietà che dite ? E che 
contrari soo questi che l'una sia lontana dal sole^ 
e r altra tenuta per cosa degna da Febo ? Se la lon- 
tananza e la degnità non sono sotto il medesimo 
genere? perciocché lontana ya ool genere de' luoghi, 
e degna col genere di stima o di pregio, o d'altra 
cosa simile • I contrari non s' intendono secondo 
Aristotile o per natura come il bianco, e il neroT 
.o per costume 'Come il far male ^ e il far bene? per qual 
dì questi due modi questi son tali ? e se non son 
per ninno come son contrari ? per contrari direte 
Toi forse io voglio intendere oppositi. Né anco op- 
posi ti sonoj e che sia vero non dice il medesimo 
che in quattro guise gli oppositi s' intendono ? 
O come gli sopranominati per contrarietà? O come 
padre e figliolo per relazione? O come la vista e la 
cecità per abito e privazione? O come leggere e non 
leggere per affirmazione e negazione ? Se né di questi 
quattro si può dir che siano ^ né anco oppositi 
possono essere » E se oppositi non sono come son 
contraria essendo il contrario specie dell' opposito ? 
Si dicono cose contrarie (dite voi nella seconda fa- 
giolata ) in questa guisa . Se così come la stella 
avvicinatasi al sole luce poco ^ così scostandosene 
luce assai j così Madama Margherita se si avvi- 
cinasse ad amore non molto paleserebbe il suo va- 
lore^ ma standone di lontano lo putlesa assai perchè 
non dimostrandosi questi medesimi di scopriménti 
pia , e meno di poesìa nelV avvicinarsi ella a Febo 
Dio della poesìa , e nello scostarsene , non si dicono 
cose contrarie? Chi non riderebbe dell'inezie che 
vi escono di bocca ? O donde cavate voi questa vi* 
<sÌ9anza o lontananza della perla da Febo se nel 



tetto non sono? «e il Caro dice degna come l'ior^ 
terpetrate voi vicina? Vi par questa buona inter- 
petrazione? e vicina e degna vi par che siano con- 
trarie? non può stare insieme che questa perla sia degna^ 
e cara a Febo e che sia lontana da lui ? e se insieme^ 
possono star V una e l'altra di queste cose e in un 
tempo e in un soggetto medesimo come sono contrarie? 
la vicinanza fa che la cosa sia più degna , o la 
lontananza che sia meno? e se la perla può es- 
ser cosi Innge da Febo come la siella è lutfiinosa 
lunge dal sole, che contrarie cose son queste che 
si dicono ? Ma ponghiamo ancora che siano contra- 
rie queste copule come voi dite , è per questo che 
quelli altri due termini non siano diversi? E se diversi 
sono non fanno eglino /liverse similitudini? e le 
diverse similitudini che importa che facciano diversi 
effetti? le diversità degli effetti in diverse cose sono 
contrari ? potreste dire è vero che la stella e la perla 
non sono le medesime ma sono ben medesimi il sole 
e Febo . Sì quando l' uno e V altro significassero una 
cosa sola , ma significandone due vi paiono i me- 
desimi? Febo, e il sole ancora che dagli antichi si 
tenessero per una deità non rappresentano all' in- 
telletto nostro due cose? il corpo o la luce solare 
e il Dio della poesia? Una volta il suo lume, l'altra 
i suoi studi? Non vedete che quando il Caro fa 
la con>parazione «della stella parla del celeste ? e 
quando fa la metafora della perla intende del poe* 
ti co? e secondo che per diversi termini gli ha , cosi 
dà • loro diversi nomi , una volta del sole, T altra di. 
Febo? e quando dice sole intende della luce pro- 
pria? quando dice lume intende del traslato, cioè 
dello splendore della poesia , e d»lle dottrine ? Sono 
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idufique diversi e di voce, e di significato. E se 
questo è, come di tanta diversità di termini può 
risultar contrarietà di sensi ? qnando non ne risulte- 
rebbe ancora che fossero diversi in una sola df queste 
«ose ? perciocché a far la vera contrarietà ci si 
richiede che i termini siano non pur di una me- 
desima virtù, ma d'un'a medesima forma , e questi 
non sono né dell' una né dell' ni tra . Ma io vi voglio 
concedere ancora che il ^ole e Febo per diversi che 
/siano s' intendano da voi per un medesiùdo; come 
è possibile per questo che nel cupo vostro possa 
entrare che siano le medesime similitudini se una 
<€ della stella col sole j V altra della perla con Febo f 
Se il sole e Febo é tutt' uno secondo voi , non 
«essendo tutt' una cosa la perla e la stella , non saranno 
i termini diversi almeno in parte? e se questo é , come 
possono le similitudini esser le medesime in tutto? 
e se non sono dove stanno questi contrari ? dove sta 
la pov^erlà deW invenzione che voi riprendete ia 
-questo luogo? povero che siete veramente e di dot- 
trina e di giudizio , e di cervello . E forse che non 
dite che il Caro non ha voliUo affaticar l'intellefto 
a trovar due altre similitudini diverse^ e voi siete 
sudato a trovare che non siano diverse queste? O 
rasciugatevi e rimettete un' altra volta in opera codesta 
vostra tanto laboriosa intelligenza per vedere se con 
tutta la vostra fatica e con quanta ricchezza avete 
in capo de' vostri griecioli , vi bastasse di trovare iir 
questo luogo due altre similitudini diverse che suno 
pili nobili e più accomodate di queste . Ma io credo 
che vi avverrà come allo Spilletto il quale persuaden* 
dosi d' essere penetrativo anch' esso , disfidò T ago a 
cucire non conoscendo poi la differenza che era dal 
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forare ^al passare , e dalK aver cruna a non ¥ aTcre, 
conobbe ancora d' essere assai più grosso di capo 
che aguzzo di punta • 
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E il mio ne sente un foco . Chi vide mai effetti 
di foco esser il volo , ed il canto ? 
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[hi Tide mai effetto di voler veder troppo esser 
il veder nulla? e questo si vede p|ir in voi che colla 
vostra cerviera vista dall' un canto volete veder cose 
che nessun' altro può vedere dall'altro non vedete quel 
che Tede ognuno. E chi fu mai tanto cieco e tanto 
insensato delle cose di poesia a chi queste metafore 
di cigni di fuoco di volare e cantare , non fossero cosi 
note, e chiare per significare i poeti e la vaghezza, 
e l'altezza di poetare come le proprie voci stesse? Ma 
poiché solo voi n<»n ne avete notizia , udite quel che 
dice Ovidio di questo fuoco stesso, est Deus in 
nobis agitante caìescimus ilio . Udite quel che ne 
dice Stazio : Pierius menti calor incidit. Non vedete 
che questo calore è quel medesimo col fuoco de' 
Garo^ e preso nel medesimo senso appunto? e quanto 
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al- volare e cantare per mille esempi che se ne po- 
tessero addurre, non vi basta quel solo cbe dal mio 
dotto Salentiaò v' è stato allegato sopra ciò di Plato- 
ne ? che i poeti da certi lor fonti melliflui, e dagli 
orti e dai prati delle Muse ne portano le lor can- 
Eoni come 1' api il mele ? Non dice Platone in quel 
luogo queste parole stesse , che volano ancor essi come 
Tapi e che il poeta è cosa leggiera volatile e sacra ^ 
non atta a cantare se prima, gonfio da un certo spi- 
rito divino^ non esce fuor di se? Voi vedete ora che 
ciascuna di queste metafore per se stessa è buona e 
conveniente e usata dagli altri 5 che vorreste ora , ac- 
cozzarle insieme e vedere come il fuoco possa far 
volare e cantare? Son contento mostrarvelo . Ma poi- 
ché in questa pratica delle metafore già la terza volta 
la sottilità vostra mi riesce grossetta anzi che nò, mi 
delibero di darvela grossamente ad intendere prima 
con un esempio materiale delle maschere , il qual mi 
sovviene ora perchè siamo di Carnevalo che i masche- 
rati vanno a torno, perchè voi siete da Modena, dove 
le maschere si fanno , e perchè mi pare che voi vo- 
gliate essere il Demogorgo delle maschere tutte . Ora 
im.'ìgi natevi prima che il Carnovale e la poesia si sia- 
no fratello, e sorella, e che tra loro in questo caso non 
sia differenza alcuna , se non che V uno si è dato alla 
carne , e l'altro allo spirito- nel resto tenete cbe si 
corrispondano in ogni còsa , che abbiano quasi i mede- 
simi furori , le medesime licenze , e che facciano le 
medesime mascherate 1' uno che l'altra. Sopra le quali 
mascherate avendo a cadere la nostra similitudine per 
più minutamente mostrArvela,'bisogna che diciamo pri- 
ma che così le persone , come le cose possono aver due 
rolli, mio naturale, l'altro posticcio j ilnaturale nello 
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perMoe si ckuma tuo, il posticcio maschera. Nelle 
•e poi il medesimo naturale si dice proprio , il postic- 
cio , metafora o traslazione. Or come sono assai pi jk 
le persone che si voglion mascherare che non sono le 
maschere, cosi molte più sono le parole e i propri che 
le. significhino 9 per questo si è trovato primieramente 
per necessità che questi \oIti posticci si prestino e si 
scambino, e che gli uomini se ne servano in luogo de^ 
naturati , e le cose in luogo de^ propri. Dipoi conoscen- 
dosi che fuor della necessità le maschere dilettano a ve* 
derle ^ e le metafore a sentirle si son fatie anco per va- 
ghezza e per diletto^ e talvolta per rappresentar meglio 
una persona ed una cosa che non sì far^ebbe col naturale 
e col proprio loro^ e queste souo le principali cagioni 
per le quali si adoprano cosi le maschere come le meta- 
fore. Diciamo ora che siccome quelle si frequentano più^ 
e con maggior licenza si fanno di carnovale che negli al- 
tri tempi , cosi queste più spesso e più licenziosamente 
81 adoprano nella poesia che nell altre composizioni. 
Diciamo ancora che siccome una maschera può servire 
per più persone , e ognuno si può mascherare in più 
modi, cosi medesimamente la metafora può servire per 
più cose^ e una cosa sola si può significare con diverse 
metafore. Vi potrei con molti 'altri paralleli venìi ri- 
centrando questa similitudine dell' una con l' altra cir- 
ca gli accidenti loro, ma saria lunga cosa, e anco inper- 
tinente iu questo luogo, perchè l'intento mio non è di 
trattar della natura loro , se non quanto mi basta a nio- 
strarvi the quelle che voi riprendete sono mal riprese. 
Però diremo solamente che siccome non tutti sanno ben 
mascherak^e, eosi né anco ttitti sanno ben trasferire, e 
qui si appicca la nostra quìstione volendo voi dire che 
il Caro ^ uno di quelli che non lo sa fare. Per veder se 



attesto è Tero o no , bisogna considerar prima quel che 
egli ha Toluto rappresentare, dipoi come Pha rappresea- 
tatO) e ultimamente discorrer sopra le condiaioni che a 
qaeste rappresentazioni si ricercano. Qaanto a quel che 
vuol rappresentare il suo nudo concetto vestendolo con 
le parole proprie è questo. Che la dottrina di Madama 
Margherita è di tanto favore agli studiosi di poesia che 
incita ognuno a studiare, ed a poetare , ed esso Caro 
specialmente ( sebbene è poco atto a farlo ) spinto dal 
gran desiderio che ne ha, si mette fra gli altri suoi poeti 
^ a scriverne, e a celebrarla. Questi sono i suoi volti natu- 
rali delle cose che vuol rappresentare in questo luogo , 
e non gli parendo che siano mostacci da comparire in 
Francia in cospetto di Re, e di Regine, ha voluto ma* 
acherarli con altri volti e con altri abiti accattata che 
siano più belli, e più ricchi de* proprj. Ora veggiamo 
quanto alla seconda parte come gli sìa riuscito. Egli' a 
Madama Margherita ha messo, come vedete, la masc4ie- 
ra di perla: al suo sapere la maschera di Febo> al desiéc' 
' rio quella del fuoco, al favore quella del lume, ai poeti 
de' Cigni , al Caro d'uccello tarpato , e roco , allo scri« 
"vere e al poetare del volare^ e del cantare. Queste sono 
pur maschere da stare mal vostro grado nel «uo genere, 
a tutto paragone con le modanesi. E poi che voi non 
V accettate tutte per buone, vediamo le condtsioni che 
hi fiinno buone, e eattrve. La pifma virtù che vogKano 
avere è questa che siano simili alle persone o alle cose 
che tolgono a rappresentare .'quésta similitudine inten* 
do io che sia In questo modo, che se vói volete contrif- 
-iare^u maestro di scuola come mi pare che abbiatela 
animo di tare, tton ti mettisrte tm grugno £ iporco truu 
esilino d'asifto, «ma tma maschera tr^da filosofo o Ha 
lottore.'che lo mpprewnÉiao ìllh prima vista 'nèn 



uscendo del genere di quelli che insegnano y la seconda 
è che la similitudine non sia lontana, e non lontana 
sarebbe quando volendosi mostrare che voi abbiate ri- 
stretta questa lingua toscana, si dicesse che l' avete rin- 
chiusa in un serraglio, si coiuincerebbe a far lontana, 
quando uscendosi di serraglio che è genere , si saltasse 
nella specie , e si dicesse che 1' avete posta in prigione ; 
lontana sarebbe poi quando uscendo e del genere e del- 
la specie si passasse ancora nell' individuo con dire che 
r avete messa nelle stinche, avendosi a tirar per tanti 
gradi di lontananza, che le stinche che siano prigione » 
che la prigione serraglio, e che il serraglio sia strettezza. 
La terza è chela similitudioe non passi di troppo o non 
arrivi di gran lunga a quel che si vuol simigliare. Pas- 
serebbe di troppo chi volendo contrafar il Castelvetro» 
lo facesse il ciel cristallino 5 non arriverebbe chi lo 
rappresentasse con uno abbevera toiod-* uccellini o con 
una ventosa di barbieri, ancora che quanto alla qualità 
nel vento e alla matei*ia vetriuola Io somigliasse ia 
parte. La quarta e che non deve simigliar con bruttezza 
o disonestà come dire, che volendovi far poeta laureato 
non si deve fare un orinale, che Dafne vi pisci sopra, che- 
farebbe vergognosa e lontanissima in un tempo. Si di- 
cono ancora molte qualità che si attribuiscono alle ben 
£itte come dire che §iano chiare , delicate., intelligibili , 
e non. volgari ajB^tto, che feriscano gli occhi , e gli 
orecchi in un subito , che diano moto., e vita alle cose 
che non hanno anima o simili , ma vanno tutte sotto le 
principali che si son dette. Quelle metafore dunque e 
quelle maschere eh' hanno queste condizioni ^ono le 
f buone , quelle che più ne hanno .son le migliori, .e 
quelle che ne hanno manco aono.le. peggiori ,*Je ottime 
poi si chiamano quelle le quali sono tanto simili, che ai 



€orrispótidono io ogni cosa , e pasondo l'una nell' altra 
scambievolmente si servono e si rappresentano. Qaesto 
fra le maschere sarebbon le livree, e fra le metafore sono 
le proporzionevoli, perchè si corrispondono in propor- 
iTiooe e diventano quasi le medesio^e, come quella tanto 
celebrata che la tazza di Marte sia lo scudo , e lo scudo 
di Bacco sìa tazza^ perciocché lo scudo serve per tazza, e 
la tazza per scudo. Qui cade a proposito di mostrarvi 
quanto sia ben presa questa similitudine della mascVtera 
e della metafora essendo con la medesima proporzione 
appunto che quella della tazza, e dello scudo ^ percioc- 
ché sì può aìre che la maschera sia una metafora delle 
persone^ e la metafora sia una maschera delle cose; ve- 
dete come la maschera serve per metafora • e la meta* 
fora per maschera. Essendo queste l'ottime, le contra* 
rie saranno le pessime ^ e le contrarie sono le lontanissi- 
me; perciocché alle volte si derivano tanto di lontano 
che la similitudine non arriva alla cognizion nostra , e si 
perde in un certo modo del tutto in guisa che non fanno 
più l'offizio di rappresentare né cosa né persona alcuna; 
e in questo caso perduta la similitudine perdono anco 
il nome, e nelle cose non più metafore ma enimmi si 
chiamano, e nelle persone si posson chiamar bizzarrie, 
chimere, o grottesche piuttosto che maschere. L'esem- 
pio deirenimma non st avrebbe a dare a voi irhe ne fate 
ogni giorno, ma perché gli fate a caso ^ e per confusioii 
dì.^cserveUo piuttosto che per arte^ ve ne voglio dar 
uno pur sopra la persona vostra , ed é questo; come chi 
volendo mostrare che voi foste un Quintiliano a rove» 
scio facesse il mese di luglio con due teste attaccato eoa 
i piedi' in su. Non ve ne dirò T interpetràzione per vei- 
dere.se inter vanisce cosi di. qae^o.a' voi. come di quel 
4I' Edippo alla sfinge ', concipsiacbè : vedendone tanti 
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quanti ne veggo m Tostn scritti , vo pensando se per ' 
avventura voi foste lei o ella fosse voi con la medesinris 
propornoQe della metafora conia maschera. Dette le 
condisiooi di quelle che son buone , e conoscendosi per 
gli lor contrari quelle che son yÌ2Ìose> pigliamo le fatte 
dal Caro , e facendole passar per ctaacuna d'esse veg- 
giamo qu^li elle siano. E per non esaminarle tutte fer- 
miamoci in quella del fuoco ripresa in questo luogo da 
voi. Avete già veduto che questo fuoco è maschera qui 
del desiderio. Che dite quanto alla prima condizione f 
non è simile al mascherato , Somigliandosi V uno, e l'al- 
tro in questo che ambedue sono ardori ? Quanto alla se- 
conda la similitudine non è vicina , intendendosi in un 
subito il fuoco e la fiamma , o l'ardore per desiderio? e 
infocato, infiammato, ardente,acce80 per dem^ierosorpas- 
aandola perla terza, questo fuoco rappresentavi egli «anto 
maggiore o minor cosa del desiderio che sia troppo so- 
tnigHandolo ai può dire del pari ? Della quarta che pò* 
wtete voi dire essendo énestis^ ma ? dell'altee qualità che \ 
dependono da queste non è eiia chiara moa disebstan- 
dosi dal suo genere ? portandosi la simili tméine del 4e^ | 
aidèrio in fronte? cavandosi dal scaso del veitece che è i 
delle più chiare e delle più belle che si facciano ? é di- 
volgata tanto die sia vile? è tanto nuova che non s* in« i 
tenda ? essendo messa in uso dagli ahri poeti ettel me^ I 
desimo senso appunto come avètìe veduto. Orse qii«»t« { 
maschera ha tutte Je condisioni che sixsonven^gono alle 
buone e nessune di quelle ci haniso le vixiose perefaè 
DOfi l'approvate V<n 7 L' dbieanon 'vòstra è questa yp^r* 
thè il ùanTare ed il votare non sono' effètti d»i Jktff" 
iS}. O ditemi un poco questa ooodiaione ^degli 9ÉnA 
è4elle qusittro sopra détte o pur nua quanta ^ggitfttia 
diluir Se vói ve l'aggiuogeto vi beeeave 11 eerroUo «a 
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^are il legislatore perchè dovéreate esser pur chiaro che 
non volemo leggi da voi. Direte forse che non sia ag* 
{ianta ma compresa nelle quattro , e che 1' esser simile 
s'intende cosi negli eifetti come nell'altre cos^. Questo 
non è vero , e già vi ho detto che né la metafora né U 
lìmilitudine è tenuta a corrispondersi in tutte le parti. B 
per dichiarazion di ciò bisognando mostrare quali que* 
Ite parti siano, diciamo che sono le medesime che quelle 
dell'orazione, e le più propinque saranno il suggetto^e il 
predicato; il suggetto, cioè quello di che si parla , e il 
predicato quello che se ne parla. Orazione adunque sark 
per esempio quando si dica cosi. // Castehetroha scritto 
ionira il Caro. Questa è composta di due termini, 
l'uno il CasteWetro che è soggetto, cioè la persona di 
cai si parlai l'altro Aa scritto cantra al Caro che è 
predicato , cioè la cosa che se ne parla. E) dicendosi in 
questa guisa l' orazione s'.intende propria, cioè propria* 
mente e comunemente esplicata senza metafora e sen- 
z alcun altr' ornamento. Abbiamo ora a vedere se la vo- 
gliamo ornare, perchè non sempre bisogna , né sempre 
conviene; ma questo non importa che si dica in questo 
luogo Presupponghiamo che qui sia ben fatto d' ornar** 
la, o d' aiutarla ^ e che ciò s' abbia a far con la me- 
tafora per una delle cagioni, per le quali si é detto 
che le metafore son trovate , e questa diciamo che 
sia per maggior espressione; perciocché se io dicesH 
con queste parole cosi proprie che il CasteWetro ha 
scritto cantra al Caro^ io non isprimerei la qualità 
di questo Cfistelvetro , né il modo tenuto in queste 
sua scrittura com'io vorrei ^ se non ve ne aggiungessi 
molte' altre appresso; dove cosi non aggiungendo ma 
scambiando, cioè levc'tndo dì quelle che vi sono, e 
trasportandovi dell'altre, posso far quest'effetto d' esprì» 
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nerlo meglio facendo la mia o le mìe traslazioni , 
aecoodo che una o più saranno le voci che io scani* 
bierò. Ora il modo di far questo è diverso , percioc- 
ché si trasferisce o solo il suggetto , o solo il predio 
cato , o il suggetto col predicato , e con più predicati 
insieme, perchè molti possono essere i predicati d'un 
aoggetto solo .Dichiaramolo con gli esempj^. Io \orrò> 
figurar quest' orazion propria con voci significanti,che il 
Castel vetro il quale ha scritto con tra al Caro è uomo 
incivile, salvatico,e rabbioso^ e che questo suo scri- 
vere è stato con offensione , e con impeto , con villa- 
nia; e volendo mutare il suggetto leverò Castel ve- 
tro » e trasportandovi orso , dirò V orso ha scritto 
centra al Caro: mutando il predicato vi porrò uà 
effetto dì quest' orso e dirò , che il Castel vetro ha 
data una rampata al Caro: mutando l'uno d'altro 
dirò 1' orso ha dato una rampata al Caro . Mutaodo 
poi il suggetto con più predicati vi metterò non solo 
un effetto di quest'orso, ma più , seguendo chei'ave- 
rebbe anco lacerato, se non che trovando riscontro di 
spiedi , di reti e di cani , ha rivolta la sua rabbia 
in fuga e ritiraodosi a' monti si è fitto in una tana . 
E cosi si può continuare ancora con più altri effetti 
simili corrispondenti a questa parola d'orso. Ma questa 
continuazione cosi fatta o non è più metafora o è 
metafora e più , poiché per altro vocabolo é nomi- 
nala allegoria , la quale allegoria quando si fa , ri- 
cerca bene quella dependenza e conformità d' effetti 
che voi dite ; nondimeno noi siamo obligati a ti- 
rarla più in lungo che ci vogliamo , e la possiamo 
scorciare e torla anche via del tutto a nostro pia- 
cere ; anzi che avendo più del grande che a cerla 
sorte di componimenii non si conviene^ non sola-^ 
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ménte non si dee talvolta fare , ma si deve anco in 
molti luoghi fuggire, e in (Questo caso o ritorniamo in 
sa' proprj o continuartio con altre metafore non de- 
pendenti dalla prima ^ ma spi(5cate fra loro, le quali 
non istrado più sotto -il filo dell'allegoria , basta che 
siano falle ciascuna per sé con quelle condizioni che 
di sopra si son dette , ohe voglion averle ben fatte . 
E questa condizione, che voi ci volete degli effetti 
continuati non ci ha più luogo , e tra le regole 
che si danno di far le metafore buone , non è che io 
g«i|irdì se r effetto del suggello può passar nel pre- 
dicato e per l'opposito^ma di considerar questo pas- 
saggio e nel suggello solo o solo nel predicato : nel 
suggello come diresse cosi il Castelvetro come l'orso 
eaggiono sotto il genere de' rebbi osi , che trovandosi 
quello si trova possibile, cHe il Castelvetro sia Ok-so, 
e da questo segue che possa dar le rampate , perchè 
s'ìmagina poi sempre per orso e non per Castelvetro, 
e. questo medesimo sì fa nel predicalo . Cosi vi dico 
di questa metafora del Caro che egli non ha da vedere 
se questo suo fuoco può far volare^ e cantare un 
uccèllo, ma si bene se si «Comprende nel genere degli 
ardori insieme col desiderio ^ che comprendendovisi, 
per desiderio lo potrà porre , e così posto potrà far 
questi effelli . E fio qui si è veduto come , e io quanti 
modi le metafore si fanno, e che non in tutte è ne* 
cessarla questa vostra dependenza o continuazion d'ef- 
fetti , donde si potrà conchiudere che se ben questo 
fuoco non potesse far quest'effetti nell' uccello, non 
per. questo sarebbe tenuto di farlo, potendosi dir che 
fosse metafora spiccata e non allegoria. Ma non mi 
b^sta di mostrare ^he questa dependenza non importi 
in questo luogo , né che sia buona metafora, vi YO- 
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glio provare che V allegoria continua infino all' ulti« 
mo^ e tale che voi epa tutto il vostro sapere non 
ne potrete mai fare una migliore. Ora udite e rispou' 
detemì a quel che vi domando. Questo fuoco dei Caro 
è quello che hrugia o nò.^ Se quello che bragia non vi 
si può fare altra risposta di quella che vi ha fatta sopra 
questo luogo un burlone , il quale mostrando che an- 
cora il fuoco materiale può far que*t' effetti 9 dice che 
siccome voi avete del lumacone , cosi foste posto iq 
sulla bragia,. e con^e avete del Perillo cosi foste messo 
nel suo toro, senza dubbio cantereste ancor voi,- e ^e 
foste cacciato in una colubrina, o ripieno ^ stoppinato e 
acceso come un razzo ancor voi volereste . Vedete baje 
che fanno dire alla gente le sciocchezze che dite voi . 
Se volete che questo fuoco sia diverso come è da quél 
che brugia , non so che possiate dire che sia altro che 
il desiderio sopradetto o I' amore o Rimile affetto ; pi- 
gliate qual voi volete di questi che se gli conviene 
egualmente. E fermandoci in uno diciamo che il de* 
siderio sia quello che questo Carnevale si sìa voluto, 
mascherare, ini agi natavi ora che si abbia messo innanzi 
il Caro mascherato da uccello, e che facendoli dietro 1} 
bao bao con questa sqa maschera di fuoco l' infiammi 
di sorte che così spennacchiato , e cosi roco come si 
tiene si metta a volare e a cantare con i cigni sopradet^ 
ti . Vi domapdo se questa mascherata si pnò fare, e se 
quest'effetti possono esser di questo fuoco. Io non posso 
credere che non diciate di si, perchè intendendosi per dei- 
siderio, il desiderio può fare ogni effetto, e così nelTunQ 
e nell' altro di questi modi l'Allt^goria si continua. 

Ma perchè tu vijìcchi 
'La mente pare alle cose terrene^ 

Dà vera luce tenel?rfi dispìcchi. 



cioè che stando come state sempre fisso né- propri , 
pensate che questo fuoco , quest'uccello e questo can- 
tare e volare ardano, volino e cantino ordinariamen- 
te , e non vedete come lo possano fare sen^sa rischio 
dell' ah' ,.e senza impedimento della voce. K però tor- 
nate un'altra volta alla similitudine presa , e consi- 
derando che il desiderio è quello che si è mascherato , 
e che il fuoco è la maschera , ricordatevi che gli effetti 
sì fanno dai mascherati non men che dalle maschere, 
e però volendo vedere se quesfì del volare e cantare 
si posson fare o no, dovete lasciare il significato di 
questo fuoco proprio e ricorrere a quello dell altro 
'' proprio in luogo del quale -è posto, e cosi facendo 
gli vedrete non solo possibili e continuati nya con-- 
venienti e graziosi. Dovreste pur aver letto che que- 
sta è una delle cagioni che fanno le metafore tanto 
dilettevoli perchè in un istante vi mostrano due cose 
in una, e vi fa passar con l'intelletto dell^tma nell'altra, 
il qual passaggio si presuppone che si debba fare 
da chi legge ^ siccome lo fa chi scrive trasportando 
le qunlixà^ e gli effetti da parola a parola, ti qual 
trasportamento bisogna che si faccia alcuna volta non 
solo dalle traslate aperte alle proprie soitintese d'un 
termine solo, ma dalle traslate alle proprie , .e 'dalle 
traslate alle traslate ancora d'altri .termini che isono 
tutte aperte Come dire megli esempi già dati mfm 
solo da Castelvetro a orso delle quali una «è :aper- 
ta, e l'altra sottintesa nel medesimo suggello V»^ 
da orso a scrivere, e da CasteKel^ro a campata .ftpevtì 
tatti e parte soggetto, iparte predicato ,ie nella ;nie- 
desima guisa da fuoco a desideri^»', ^e ^^^a fdeùdèrio 
a volave e cantare, aKhrìtiieiitè tiufiinÉe jsntebbono ìt 
metafore, e gli. efie^ d'asse clmiDoh ""connspòndorob^ 
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bono ancora de' migliori e ne' più celebri scrittorr. 
E che sia vero avanti che si esca deH' orso notate 
qaesta di Dante la qual par nata per questo luogo. 
E veramente fui Jigliol dell* Orsa 
Cupido sì per avanzar gli Orsatti^ 
Che su V avere , e qui mi posi in borsa. 
Vedete per vostra (e quel che abbia da fare l'una 
di queste metafore con T altra, e se standosi ne* si- 
gnificati propri di queste voci, e non si faceédo da 
quest'a quella i salti che io vi ho detto, si può 
tirare che l' avarizia sia difetto dell' orso e profitto 
degli oraatti , o il mettere in borsa effetto , di que- 
sta bestia. Ma perchè so che non ve ne volete stare 
a Dante, ve ne dirò tarnt' altri esempj e di tali che 
sarete più che metaforicamente orso a non chiarir- 
vene. Or considerate questa di M, Tullio pur da 
metafora a metafora. Omnes enim tunc reinebant 
illam Perhlis succum^ sed erant paulo uberiore 
filo^ vedete che passaggio è questo da succo a filo 
•e non è più che da vetro a castello . Sentite que-' 
si' altra d' Omero da metafora a proprio , e per 
aon cinguettare in greco come voi fate • per parer 
di saperne, dice in questa lingua , che Àiaee fece 
)ome ai compagni ucciso il figlio d'Eussoro, vedete 
come r ammazzar può causar lume. Il medsimo in 
persona d Achille fa dire a Patroclo che se ne torni 
indietro, poiché averà fatto lume alle navi , nelle 
quali navi considerate che poteva fa*. la luce, non 
tì essendo, altro che ammarzzamenti , e cotali op- 
pressioni di guerra. Se s! stesse sempre in sul si- 
gnificato proprio come direbbe Virgilio, Pernix Sa* 
turnust come direbbe il medesimo, Proiice tela manu, 
sanguis meusì Comfe direbbe Orazio, At praene^ 
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Minus salso multumque fluenti Expressa arbusto 

rcgeril convicia t •;— Chi vide mai secondo 1' «ar- 
guta vostra interrogazione che gli arbusti fossero salsi 
o correnti a guisa di fiume? e che il sangue avesse 
l'arali in mano e le gittasse via? Chi mai senti che 
Saturno fosse altramente che tardissimo? Non vedete 
che Virgilio in Un luogo lascia il primo significato 
di Saturi:^ Dio • ò Stella, e .piglia quello del ca- 
vallo nel quale si trasformò? e nell'altro lascia quello 
del sangue e piglia quel del nipote o discendente? 
e cosi che On;zio lasciando quello à^ìV Arbusto ha 
rispetto alla dicaci tèi del vendeniiuiatore che vi è 
su? Pindaro non dice d'aver nella sua faretra molte 
saette che parlano ai datti « e appresso al volgo 
hanno bisogno d*intepetrazione? O chi vide mai che 
le saette parlassero o s'inierpetrassero? non v'accor- 
gete che lascia k significazion di saette e piglia 
<{aella de^ concetti della mente? non dice il mede* 
Simo che la sua lingua aveva medesimamente moke 
frecce premeditate a dire? Chi vide mai chfi la 
lingua iksesse frecce? e come le frecce si possono 
premeditare se non si considerano in. altro signifi*» 
cato che proprio? E in un altro luogo dicendo che 
tratta una mitra lidia risonantemente variata, in che 
modo si può dire che una mitra risuoni se non si 
lascia la sua prima significazione e si piglia quella 
d'un innd alla lidiana per la quale è posta? dUe 
Eschilo di Partenopeo figliolo d' Atalanta, che egli 
èra un ramo di bella prora, volendo dire un figliolo 
di bella faccia. Vedete come passa senz' alcun mezzo 
d4 pianta a nave , e da ramo a prora: e che ab. 
biano da fare la prora col ramo o la nave con la 
pianta, e tutte queste cose insieme con questo fi« 
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gliolo seconda voi. Non vedete che qui bisogna ne^ 
cessnrìa mente pt-r intenderlo cl^e £Ì lasci il signìti^ 
tato suo proprio non solamente d'un traslaio ma 
d* ambedue j e che per ramo sSntenda figliuolo, 
e che per prora s'intenda faccia? il qual passaggio 
è molto più stravagante che da fuoco a desiderio . 
e da desiderio a volo e canto . Ma che mi giova 
d'averci allegati questi tant' autori e cosi autorevoli 
parlando secondo la vostra isqnisitudine? ip non. credo 
se non al Petrarca direte voi . A questo con una 
fischiata che vi si facesse, sarebbe risposto abbastanza^ 
ma io mi Voglio pigliar piacere di farvela fare ni 
Petrarca medesimo per merito di quel vituperoso 
onore che gli fate di non voler credere ad altri 
che a lui, e massimamente a tali che da lui stesso 
sono ammirati , e imitati ancora in quello che non 
credete voi. Or verghiamo, s' egli usa quel che dite 
che non userebbe nelle sue metafore^ E quaoCo alla 
prima delle specie divisate di sopra non é questo 
suo verso 

L'alma mia fiamma oltre le belle bella? 
^ quest' altro : 

Quando il soaue mio fido conforto ? 
O leggete nelP una e nell* altra di queste metafore 
tutto quel che segue e sappiatemi dire se voi ve- 
deste mai che la fiamma avesse la vista , il con. 
siglio^ il viso, gli sdegni^ e il ciglio che il Petrarca 
gli attribuisce. Sappiatemi dire ancora quando fu 
mai che il conforto sedesse , ragionasse » ai traesse di 
seno 5 si rasciugasse gli occhi ? cose «he gli son latte 
fare dal Petrarca. Quanto aiP altre specie poi que- 
sto non è anco suo verso? 

Che i bei ^'ostr' occhi donna mi legane. 
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E questo non è suo ? 

E uidi lagrimar quei due bei lumi: 
Non sono suoi questi uà' altra volta allegati di sopra 

Amore e quei beffi i occhi 

Ove si siede all'* ombra ? 
Rc<!Ovene tre suoi solamente intorno agli occhi: ve- 
dete se ve ne sodo \ e chi vide mai che gli occhi le- 
gns^ero o facessero ombra, e che i lumi lagrimas- 
sero? qu(?sii sono pur effetti impertinenti ssimi e ìnx^ 
possibili tutti. Vorrei che mi diceste ora come pò-. 
trebbono <'sser possibili e convenevoli se a queste pa- 
role non si facessero fare di quei passaggi che si 
son delti ? Ma perchè so che vi mancano delle ritor- 
tole, per t^igliarvele tutte, io vi voglio dar un esem* 
pio di questo vostro Petrarca tale in tutti' i ter- 
mini che se non conoscete quanto' sia s'mile a quel 
del Caro io non mi meraviglierò più che voi non co- 
nosciate quanto il Petrarca sia dissimile a voi^ seniitéla: 

'E 7 caro nodo. 

Onde Amor di sua man mi avi^insc in moda , 

Che Itamar mi fé dolce e il pianger gioco. 
Conferite ora l'una con l'aitra^la metafora *" del Caro^ 
deriva da lume p quella del Petrarca da un nodo ^ 
questo lume del (^aro arde, questo nodo del Pe- 
trarca lega; quella che incende con questo lume èr 
madama Margherita , quello che strìnge con questo» 
nodo è Amore; da questo lume il Caro sente uni 
fuoco, da questo nodo il Petrarca un legame; in- 
fuoco del Caro è un tale; il nodo del Petrarca -è* 
n modo ; con questo fuoco madama Margherita fa> 
volare e cantare ; con questo legame amor fa dolce 
amaro, e gioco il piangere. Voi dite adesso, chi. 
vide mai effetto di fuoco esser il \folo e il can* 



to ? e IO dico chi vide mai effetto di nodo 
addolcir l' Amaro , e fur gioco il piangere ? che ne 
dfte spirito petrarchevole ^ o Petrarca spiritato piut- 
tosto y non è questa Qua stessa ? adunque quest' ef- 
fetti e queste metafoi^e si posson fare , e sono state 
fatte da tanti e dal Pe trarrà che importa più di 
tutti , e più della stessa ragione secondo voi. Noa 
irrete veduto che la cosa sta cosi? dunque vi arò 
fatto vedere quel che voi dite che non ha mai ve- 
duto ninno. Resta . ora che veggiate che voi non 
vedete quel che vede ogni uno. E concedendovi an-* 
eora che il fuoco ordinario non possa far quest'ef- 
fetti, vi dico che ogni uno che legge, eccetto voi^ co- 
noscerh che questo non importa, anzi che la bel* 
'ezza di questa metafora è che non gli possa fare 9 
e non vedendolo voi è perchè non sapete plinto 
dell'arte dello scrivere; che se ne sapeste, oltre al 
vedere che questo fuoco non è fìioco, avereste detto 
ancora che fosse; il Caro ha pcov visto con quei ri* 
medf che l'arte può fare che non sia pericoloso , 
e di più che la sua psovvisione è dopj^ia , dove j 
quella del Petrarca è .scempia-, peiTÌocchè il Petrarca | 
per rimediare che quel suo nodo non istrangoli . roa I 
faccia dolce l'amaro, e gioco, il piangere; l'ha ' 
rammorbidito solantente con questa parola in modo; \ 
e il Caro perchè questo suo fuoco non brugi, nin 
faccia volare e cantare, 1' ha mitigato con due U^m- ; 
petamenti metrendolo in mezzo el^uno , e di tale. 
Queste due particelle sono di quelle piccole gioie 
delle quali si è detto di sopra che vagliono assai , 
perciocché se le consideraste bene, vi parrebbono atte 
a far molle e facile ogni dura e ogni impossibit 
metafora^ perchè uno separa questo fuoco dalPor- 



binano ^'dicendo, che è d'una carta sortele tale lo 
tempera talménte con sìgnìdcare che è d'una certa 
qualità che \i mostra chiarissi mo che non arde, ed 
a^nbedue stanno per modo tra il fuoco e quest'ef- 
fetti che il cantare e il volare non vengono ad es- 
sere; effetti del fuoco ma dell'uccello. E per meglio 
imboccarvela j la prima cosa egli non dice che il 
fuoco come fuoco faccia volare il Caro come Caro; 
ma presupponendo che riconosciate le maschere , di- 
ce che questo desiderio lo fa volare in forma d'uc* 
cello, e acciocché per uccello abbiate lui , vi ag- 
giunge tarpato e rocOj e acciocché per desiderio 
abbiate il fuoco vi avvertisce che questo fuoco è 
un certOjcd è tale che può far quest'effetti. Sicché 
ti*a il fuoco e il volare e il cantare vanno di mezzo 
uno, e tate aperti^ e desiderio e uccello sottin- 
tesi^ i quali fanno che quest'effetti siano dell' uc* 
cello, e non del fqoco come si é detto. Allora sa- 
rebbe stata questa metafora pericolosa quando avesse 
detto: mi ff volare, e cantare: non presupponendo 
r uccello, ovvero presupponendolo , in luogo di vo- 
lare avesse detto, per esempio, galoppare,. che,é del 
cavallo, o in luogo di cantare, come dir ruggire, che 
è del Leone; ma dicendo che questo fuoco é d'una 
sorte e d' una temperatura che muove un uccello , 
e che quest' uccello voli e canti se vi par mal detto 
tal sia del vostro parere. E questo basta per mo« 
starvi ^he le metafore sopradette non son viziose • 
Ora che direste voi maestro Glottocrisio se non. so- 
lamente mancassero di vizio, ma da vantaggio fossero 
piene di molte virtù? Io ho promesso di farvelo 
vedere , ma ora mi par gran cosa che il veggìate 
voi, poiché oltre al non aver arte, non avete anco 
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ire gusto né senti di enXo alcuno delle cose eli poesia 
e non conoscete tfè gli andari né le bellezze né le 
forze sue. Par si dir^ per quelli che intendono. Che 
questo fuoco non può esser nò più ai'tifizi osa mente 
oè più nobilmente deri^^alo , e cominciando dalla 
sua prima origine forse che vien da mona Selce e 
per congiungimento di ser focile , come il naturale 
esce di una perla ^ e di che perla ? viva^ serena , e pre- 
ziosa e congiunta con chi? con jP<?6o pio dello splendo- 
re che vive^ che non credeste che fosse il favoloso; che 
regna che non pensaste che fosse quel bandito dal 
Cielo i ed ha questo regno per lei acciocché veg- 
giate di quanta autorità e potenza ella sia. Da questi 
due lumi uniti insieme, nasce lo sfavillar dell' u« 
DO, e dell'altro, e dallb sfavillamento l* ardore e il 
fuoco- ine si possenti 6gliuòlì'e signori ambedue: 
qùqsto specialmente del Caro e quello d'ogni cuore 
che viene ad esser monarca . Vedete se questa è 
genealogia che la metafora se ne debba vergogriare,* 
e se questo fuoco per naturai che sia per noipe è 
ben legittimato per adozione . Vedete come desi- 
derio che l' adò^a. vien da legittima e chiara linea 
dncor esso; come in quest'adozione per naturale at- 
tinenza, per legge, per arte, e per la più artifi- 
zi osa allegoria che si possa fajre, l'uno e Paltro sono 
Uniti e partecipi d' !Ema medesima potestà di fare 
ogni eletto in questa comune eredità, non che que- 
sto di spingere a volare e cantare un'uccello. Ve- 
dete poi come queste traslazioni tutte oltre alla no- 
biltà che traggono di questo lor nascimento, oltre 
alla piacevolezza ordinaria che pigliano dallo scara- 
biàmento delle parole , hanno la dottrina del senso 
t>laton!CO p0elican*ènte esplihato, hanno l'iperbole 
del volare , hanno i contjra posti di tarpato al volo, 
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$ Ai rpro n] cdtit<i», hanno T energia x:hie p^ne avaqd 
agli .^chi la mo4cstia di cbi scrive, jé la meraviglipi 
del yalore e Jieììp splendore di questa gran perla^ 
che siano cacone id lui .di questi fiStili 41 volare 
e ,ca^tdi;e , cU,e c^ui Ma U bellezza 4^ questo cobi- 
cetto^ di mps^trs^e ,che la sju^a virtù sia di ta^to po'* 
tere^ che l'accenda a fa^ cose.cqntr^ la «uà dìspo- 
fiizìone , aocoiTchè ^Ìjl siap4^ a vosir/o lo^dp iniip^^i- 
J>ili. pi queste . iro|MOs$ibiUtk ,e ,4i queste ipei:]|>olt 
lOD pieni gii A^i9^i* ]^^ per c^iiudi^i l^ bocca cqI 
vostro turac^ic;iolo «tesso, x^bj ae fa ^^ ,del yostqo 
Petrarca ? ^ ^iamo ^psti;^» P<^i?s!i^!^ ? ^H^ #o)p 5^/^* 
dete, pe^ ^pi ^Q^^iente ^o .T,9Ìe^ e jf^4 ^6^¥> yole.l4e 
esser tefckut^. f^n ve^^le m ,lui i^n:^ ^9^ i 9i<e- 
de&i^i ttfft>tli ^ {i^i(i canSrarj ,e j)!,^ ti||i|K»s^lì <K 
.questi,? JSon è j^ intdfl$i<q[io e {^\i a 4Jre tt- ^ 
non Ào Ungufi e j^<V49 <ll^e ^^n^i^ «sQP iroc^D.? ^ 
4Jto/o ^o/v>» il fii^p £ gifiàfijlo ìh te^fa ; ohe i^lp ,e ^^f^ 
tarpato? E chi vide mai secon^jO %oi cKe f^or/e p 
donna facessero di quest'effetti? e pur lo vide il 
Petrarca. Ora facendovi voi com« vi fate il Petrar- 
ca^ ^come vi accorderete di questo vedere e non 
vedere una cosa stessa fra noi ? convien che per forza 
diciate o che egli abbia veduto per esso e per voi, 
poiché al suo vedere vi rimettete del tutto^ o che 
voi siate due volte cieco V una per voi ' V altra per 
esso : e se diceste che il Petrarca non ci ha ve- 
duto e voi si, io direi che voi non siate più lui, 
poiché la sua vista e la vostra non è la medesima, 
che spetrarcandovi yi siete incastellato e invitrìaio^ 
cioè ritornato in voi stesso per non vergognarvi di 
non aver veduto nel Petrarca quel che ora vi si 
fa vedere, ma non potrete per questo non aver vi" 
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•to che tulli gli altri fanno il medesiffio. E «e 1r<3^ 
leste dire che ancora tutti fanno errore che ave* 
remmo noi da fare? gìttarli tutti ^via per disutili e 
attaccarci a voi e agli altri scritti vostri? Si ma 
bisognerebbe che voi non feste come il fuco che 
non Ùl mele ^ e si mangia quello degli altri. la- 
fino a ora non si vede altro del vostro che certe 
letteruzze di fava che son piuttosto scomuniche che 
lettere, e dalle vostre laudi in fuori non c'ò den- 
tro se non biasmi d' altri con pna certa gramma* \ 
ticuzza arrabbiata, e con un' imitazion d' antichità 
atirata e secca tanto che non ne magnerebbono i \ 
cani, dove che per insegnare altrui bisogna cacciar 
fuori cose megUori che dagli altri non son fatte. 
To' del legno e fa* tu, disse Donato al Brunellesco 
ae vuoi che impari a £ire i Crocifissi da te. Ma 
fiite a mio modo non vi mettete, perchè ci vedrete 
manco per voi che per altri ancora che vi paia di 
esser Argo con tutti. 
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Brevemente , per non iscrwer pihé Io non w veg-^ 
modo di dir puro e naturale della lingua poe* 
tica , nh sentimento riposto e vago. Ma non mo- 
strate queste ciance o le dite come mie aniu- 
no . Io mi sono indotto a scriverle per com- 
piacérvi. E V argomento della canzone è nulla. 



PREDELLA. 



l^e aveste taiito protato quanto avete detto ^ tu* 
gìonevolmente abbrrevìereste ì termini per Venire a 
questa vostra diffinitiva sentenza. Ma dalle risposte 
che ti son fatte , averete veduto come i vostri detti 
concbìuggono , e però sarebbe necessario che non fa- 
ceste ancora questo proposito di non iscriver più, 
anzi dotreste scrivere ancora quel che vi resta per 
non frodare il mondo della vostra dottrina, e di 
tant* altre belle cose che son rimase in arcanis della 
mirabile speculazion tostra. Ma quando pur vogliate 
averla fulminata, con vostra buona gi;azia messer lo 
giudice, ce ne appelliamo, perchè ivi verità ci pare 
che abbiate detta qualche cosetta in pregiudizio di 
questa canzone poiché la spogliate di fatto. E forse 



che lo spoglio non è di tutti i suo! beai, la natii'' 
ralità, e la purità della lint^ua, la vaghezza e la 
rarezza de*8eotimeti ^ e la sostanza dell' argoraeuto 
le togliete e nroa altro ^ il parlare, il sentire, e 
l'esser solamente, e t^itto il rimanente le lasciate. 
Quanto di consolazion ci resta è che mrostrate di 
dnr la sopracoscieuza poiché non volete che si pub- 
blic)ii dicendo al vostro notaro, 4i ciò norf ffir pn- 
rgla. M^ non è yenulo fatto perchè ramfco per 
aver anch' egli la ^u.^ propina V ha pubblicata scrit- 
ta di vostrai mano, e ce ne resta l'autentico che 
non p.ensastQ di ppterla ritrattare senza interveoi- 
nit-nto della p^rte > e che non si abbia a vedere 
a perpetua memoria del giudizio e della bontà con 
che l'avete pronunziata . E quanto al primo ca- 
po sopra del qual 1' avete «ondennata , voi dite 
che non ci vcdets modo di dir puro e na* 
turai della lingua poetica . — Come potete voi 
dar sentenza sopra di ciò se non sapete straccio n^ 
dejla pi^iica, né dell' Qraion^^ e cl^^e non ne ^p.- 
piate, ottre le riprove c^ie ai son £èUfi 4ì sppr^^ sj vedrà 
per gli ess/imnii che saranno pr^odotii dal nostro Baratto, 
si quale è stata .cojai;Q»jè$S9 la ceofi.ura deJU ceosuca vor 
atra, jdie se ij puro e q^i.ura} iiàa4o del 4i^r p<j(eti|C(^ 
è x^ome l'intendono gli aUri, si. cu^ipi^cerk cl^e Oipr 
r intendete voi, e se q^dellp cl^ vpj iate,i?d^tfe asak 
desso si Qonfesseiià ingeajuiaAi^iH<9 <h^. nelle .cose de) 
£aro non è^ e soQ cert^ ^b;e egli jpi ^pjM|teatorà c^f 
tfiia tuuo vostro. <^iianto ^al jf^off^i^ don^^ giw^^^f 
die né anco ci aia serttinfefHo yftg^ ^ fip^Hq9 ppr 
ireste dire il v^ro^e per..9^jVi«0t)arA. sef^o^^o Jia ^irjar 
vagdnza de' sensi irosl^i per ^la^hi v^etpdiaslte qjWEJ 
sesumenti icbe vdg»ao^ ohe ^fìUw^^»^ » àan^ m^ 
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hanno fermezza alcana , e per riposti qaelli che^ 
staaoo rinchiasi al buio, e che non si adopraoo mai 
da niuno^ perchè iù questo caso i vostri sodo dal- 
l' UQ canto tanto Vagabondi , e stravaganti , e dal* 
1^ altro tanto sotterrati e tanto lontani dai pensieri 
•di tutto il resto degli uomini che ne'l Caro, negli 
ili tri gli possono imitare. E però a voi solo se ne 
lascia la palma, perchè solo voi potete accozzare in- 
sieme queste qualità le quali tanto più sono mi- 
racolose 4ie' vostri concetti , quanto sono più contra- 
rie fra loro ; ma non per questo avete a giudicar 
de' suoi i quali vanno dietro a quelli degli altri e ' 
non dietro ai vostri^ Neil' ultimo capo dove deci- 
dete «he l'argomento è nulla ^ sì vede manifesta- 
mente la passione, la rabbia, l'immanità vostra che 
non vi bastando d'averla con tanti tormenti stra- 
ziata, senza convincerla, senza darle difesa , e senza 
che le facciate per raccomandar l' anima , 1' nvete^ 
quanto a voi condannata a morire^ e c^redo che se 
voi credeste 4i )<^ dalla morte lavereste anco man- 
data a casa del diavolo. Ma che! mal vostro grado' 
vive nel giudizio degli altri e l' esser morta per le' 
vostre mani V è stato un risascitare: E quanto a questa 
parte* se con altro che col dire è nulla, non mo- 
strate la sua nullità nulla avete pronunziato , e nulla 
vi si risponde. Ora in su quel conchiuder breuemenle 
coQ brevità conchiuggo ancor io, che quelle vostre 
che voi medesimo domandate ciance, siano cosi cóli 
effetto, e d'assai peggior sorte di .quelle che dice 
Aristotele di Protagora, e, d' Euclide antico, de' quali 
questi riprese Omero dell' empitura delle parole , é 
quelli che- invocasse la Mìjsa in modo di coman- 
dare. Ed avendo -fin qui risposto a tutte le prime 
vostre opposizioni per non parere un ciancione an^ 



oor io con queste voetre ciince vi lascio. Ora quanta 
«Ile seconde , cioè quanto alla replica che ci avete 
£itta poi, non mi accade 'di dir altro se . non che 
volendovi far meglio intendere vi fate meglio co- 
noscere^ pei-cbè distendendo le sciempiezze che avete 
dette oltre che le fate parer più grandi , ne dite da 
vantaggio dell'altre e delle maggiori. Cosi fece colui 
che saltò meno in giubbone che non aveva fatto 
in saio. Le cose che ci avete replicate hanno bi- 
aogno di due sorti di risposte , d' una per difendere 
il CarOj d' un'altra pef riprender voi: di quella della 
riprensione come di parte non assegnata a me io 
me ne rimetto a ehi tocca ^ e questo sarà maestra 
Buratto nostro, che vi rimescolerà meglio di me. Di 
quella della difensione che rimane a mio carico io 
me ne sono già quasi del tutto alleggerito, perchè 
fra quel . che aveva detto prima , e quel che ho 
soggiunto di poi^ mi par d'aver fatto quanto alla di- 
fesa del Caro poco men d'ogni cosa intorno ai luoghi 
che particolarmente si boti toccati. Solo mi resta a 
rispondere in generale a certe scuse magre che fate 
per giusti Gcar le vostre prime opposizioni , percioc- 
ché parendovi pur maligne e impertinenti di lor 
natura^ volete che non siano tenute per tali per le 
circostanze , e dicendo che si fecero in questo pro- 
posito di confutar T opinion di coloro, i quali par^ 
landò di questa Canzone asserivano che se al Pe- 
tarca si fosse porta cagione di farla ^ non Va* 
verebbe fatta altramente^ quasi dichiarando che 
voi non abbiate voluto dire che sia mal fatta asso- 
lutamente, ma che il Petrarca non T avrebbe f»tta 
così come quelli tali dicevano , e che non àverehbe 
usate quelle parole né quelle maniere di dii^ che 



Simo siate notate da voi.' Conosco che vi par.d'a*^ 
ver mal saltato' la prima volta; e ora volendo fare- 
un'altro salto^ fate un capitómbolo, perciocché cac« 
dandovi il capo fra le ganihe vi voltolate senea torharcf, 
altramente in piedi E che sia vero, la prima cosa^ 
questo proposito si è rimaso in capo a voi, ma fftc*- 
Clamo ch« si vegga ancor nel brio del vostro cer- 
vello meritatene Voi per questo o più lode o' manco 
biasimo? Non vedete che v'andate aggirando per. 
cader nel medesimo o in peggio o in nulla?' le co- 
se usate dai Caro sonò bene o ' male usate ? se' bene, 
perthè le riprendete, e cosi velenosamente come fa- 
te ancorché siano diverse da quelle del Petrarca?. 
Se niale^ che importa che l'abbiate riprése più ia 
questo proposito che in un altro? la proposta dir 
quei tali ' che voi dfte, e la vostra risposta ^ono 
fuor di proposito e impertinenti a ogni modo, ^ 
mi fanno ricordare dal canto lóro di colui che mun- 
geva il becco, e dal vostro di quell'altro ch.« vi 
parava il cribello , proponendosi , e rispoadeadosi dal- 
Tuna parte é dall'altra dose vanìssimc, perchè nos 
si può dire riè che il Petrarca avesse fatta questa 
canzone nel medesi|no modo a punto ^ né anco che 
il Caro abbia mal fatto a farla altramente, essendo 
il campo della poesia tanto spazioso , e avendo cia« 
scuno il suo genio di dire , ed essendo le parola 
con che si dice , e Varte che insegna di comporli 
con tanta larghezza ristrette e communi a tutti: per 
modo che una materia stessa ^ può da diversi e 
anco da un solp bene e male seri vere, e diversa- 
mente. Ma perchè questo tion è osso da' vostri denti 
non mi voglio partire dallo pappardelle che vi si 
imboccano col cucchiaio. Voi per salvar questo vo< 
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Mro proposito» dite che latte le vostre prime pp», 
posnicmi depeodono petla costrujsiooe da quel capo, 
il Petrarca non userebbe credendo che noa si vc^ga 
come 91 vede maoifestameate» che sono spiccati l'ug- 
na daH' altra per modoi che uà argano non baste* 
rebbe a ^ridurveie tutte. Ma queste soo cose tanto 
sciocche che mi vergogno ^ parlarne, e appariscono 
tanfto chiare, che non vi ha luogo inf^egno di so- 
fista , però me pe rimetto a chi legge, e non di- 
. sputando se dite quel phe volete dire o no, mi basta 
che 'sia veduto i|aa«to abbiate ben detto in caso che 
il diceste, e questo voglio che mi basti per rispo- 
sta a tutta la vostra seconda cicslata, perchè se bim 
ridile dell'altre pa^^siuole assai vi aggirate però per 
ki piik parte d' intorno alle medesime cose, e però 
le mede^iiDe risposte di sopra suppiiiscono, e a quelle 
i^àgioui che ci avete aggiunte di più, si sono ag^ 
giunte come ^i é detto altre risposte sotto i me- 
desimi capi per non'paplare in diversi luoghi d'una 
medesima materia, tapto che non mi resta più che 
dire perl^oniutar quanto avete scritto la prima vol- 
ta, e replicato Ja seeooda coltra alla Canzone. Ho 
poi vedute )e gran cose che avete abbajalo contra 
al cotmxveato d'essa, e a queste lasciando risponde- 
\ re pur a chi tocca, come a persona che Io saprà 

fare, a me pon occorre se non f;|rvi intendere che 
farneticai ancora in questa parte, e che farneti<ro 
sia il vostro, vedetelo ishe voi l'avete per fatto dal 
Caro e non è, sebbene è stato disteso da chi ha 
potuto intendepe in qualche parte il suo concetto, 
a¥endo:isÌ tu ciò come, a quei coni che per rabbia 
mordono non quei die ^dauoo loro delle sassate, ma 
isassi cchef trovano ^er la strada, aucorcbè non siano 
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jor tirati. E ette a!>baiàniienti, che rangofamenti , chtf 
IrOtniti va' avete su fatti, e che flemme viscose, e 
che collere vitrìliole son quelle che v' avete vomi« 
latCi Ma poiché noi trovò aver spettalo via come 
ho detto tutte qiielle che vc^aivano addossof al Caro 
vi lasòièfò ae) resto arrabbiare e recete^ sebbeu vo- 
hste^ l^anima^ che io mi voglio ornai ritirare cos^ 
perchè questi vostri reciticci mi faoao stomifcò, come 
perchè mi bì^gaa far largo all« sassaiuola che so-» 
pra ciò vi si pi'et^aral dagli altri* Andate pur là che 
ite toccherete delle buone* 

, PASQUINO. 

Volea dietro a questo risentimento del Pre* 
éella soggf tingere qtte) di pia che mi oceorire ii 

I dirvi, quando mi è stata periata T operétta che egli 
hd citata del Buratto > leggete àncòir i]iiesla> e poi 

I ri^ ripareremo* 
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oi noa svereste compftameDte il vostro doveri 
messer Lodovico Gastelvetro, se non ve ne dessi una 
scossa' an<^' io di mia mano; perchè noir. basta che 
il Predella abbia presa e sostenuta la difenstone del 
Caro, né che egli abbia mostro quanto I^germente 
e malignamente avete ripreso lui, che bisogna ri- 
prendere e castigar voi , e mostrare al mondo in 
qualche parte chi voi siete, e quel che sapete. E 
per cerner la farina dalla crusca secondo il mio me- 
stiero, comincerò un poco a dimenarmivi intorno. E 
prima quanto al sapere, che sapete voi per vostra 
fé, lasciamo star deli* altre, cose specialmente di que- 
sta lingua che ne volete fare il Gonfaloniero, e dod 
&e siete pur Tavolaccino? vi siete nato dentro forse ^ 
p non siete voi da Modena? l'avete forse lungaoieotc 
praticata? io non so già quanto né quando vi siate 
•tato in Toscana, ma so bene che una volta che 
Ibstc in Firenze v'imparaste di faro ansassi, e d'sr* 
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mé^gia^e pi attorto ebe di scrivere di favellare; l'** 
vete studiata su libri? avvertite che il calepino in 
volgare ^ e la Fabbrica del mondo , e * anco il Fair 
Gone, nH farete dire^ non bastano a mostrartela intta : 
vedetelo che hanno fetto ; parere nn oca a noa 
aver nelP Alfebeto, loro le parole usate dal Caro; d* 
onde avete prei»o il granchio di confinarle in sul viso 
al Boccaccsio. A voler far lo satrapo delle lingue ci 
si richiede più studio , più pratica , e prù cervello, 
che non avete voi; a. volerla poi scrivere e giù* 
dicarc gli scritti degli altri altro ci vuole ohe darvi 
ad intender che il Petrarca , ed il Boccaccio vi par- 
. Uno all' orecchio , ■ perciocché io non son di quelli 
i quali credono che questa lingua sia finita in que- 
sti valenti uomini non. essendo ella ancor morta. Ma 
questa tìon è considerazione da trattaria coi cacastec- 
chi f basta che io teng9 per ora che né i vostri 
ttud)9 né ì vostri ripertorj. siano tali che meritino 
la' prerogativa che vi avete usurpata, e se non se 
ne vede altro che l'opere che son fuori di vostro, 
alle vostre apere e a voi buona notte disse il Ber- 
nia, perchè non ne avete pur tanto che vi basti 
per uso di casa ^ né anco . per non parere un gua- 
sta l' arte , se ben né volete sedere a scranna per 
giudicar gli altri. Oltre che non tutti che studiano 
imparano , parte per avere il capo troppo grosso , e 
parte per averlo troppo sottile, e mal disposto come 
l'avete voi ; perciocché si sa che gli studi non fanno 
altro il più delle volte che confettar le nature de- 
^li uomini, Sjecondo che le trovano cosi in peggio 
come in meglio , e di qui viene quel clie ai dice 
fhe i pazzi ed i tristi per* lettera sono i maggiori 
pazziy e i ' peggiori tri ati che si trovino. Il capo nen 



Siro hn questa conformi th òon Ìo stomn^o, che mts* 
comt questo mal condizionato converte ogni boònf 
cibo in Cikttìvi umori, cosi quello ridace ogni buo<^ 
nn dottrina a mal sentimento. Non atete tòi in* 
teso che s'imparano i veleni dalla meìiciifa? none 
vedete che si fa torto alla gente con le leggi ? ìion 
anpete vot medesimo alla "fine cbe ai diventa ere- 
tico con gli Evangeli? ogni buona cosa nfale^ inte- 
sa, e male usat» può far mali effetti salvo la viiaù.- 
E voi siete uno di quelli che studiate la gramma- 
tica per trovar degli spini, e degli intoppi in que- 
sta lingua^ perchè aVete il capo cod fatto il qual 
capo alle secche opioioni che ne sento, e agli sti-' 
rati sentimenti che ne veggo uscire, io mi sona 
imaginato chi sia come un molfttello da far vermi- 
celli e Isisagnè di pasta coff certi patfnicoli tanta 
adusti e con certi fori tanta stretti, cbe prendendo- 
ti sopra i concetti sia necessaria che non' pòasòno^ 
passare se non per minuto, e che' il pìii delle volte 
i buchi si tarino in modo che ser ne iaCciano schiac* 
ciatioe e bassotti. Io veggo bene che presumete 
assai di quésta vostra grammaticaf, e se la presun- 
zione è sapere, io dirò che sappiate più di questa: 
lingua che non ne sa in Firenze la Giirditta e i Giganti 
di piazza , e forse anco la ' Cupola che S pia ca* 
pace e più antica di loro. Ma bisogna saper auco 
che non tutti credono che le lucciole siana fanferne» 
Parla perchè ci ti vegga dicea quel valent'uomo, e 
io dirò v'ho veduto perchè avete parlato. E forse che 
non avete detto di belle cose fino ar ora , per le qua- 
li si vale quanto questa vostra presiraziòne sia ben 
fondata. Ma s'intende che uc direte delKakre più 
belle )^ e nii ai fa l'un* ora miti' anni £ vedere in su U 
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tennnccia quella Vostra opera ^ nella quale toì stessa 
dite iQ uaa vostra lettera cbe vi pare d*aver trova- 
te mollo cose che non sono state vedute non sola" 
mente dagli al tri y ma ancora d* Aristotele mede* 
Simo. E se a questa vi ri mettete di dar maggior con- 
to di voi, non e! lenete più a disagio fate che venga 
fuori perchò il teatro è pieno. Qaando vedremo que- 
sti miracoli saremo d'accordo , perchè allora vi si ere-. 
derk col pegno in mano. Ma se le parti hanno qual- 
che proporzione col tutto, quelle poche regole che ne 
vanno a torno, e quei giudizi che vi sentono faro 
sopra le cose degli altri, ce ne hanno dato tal saggio- 
ishe già le si prepara il plauso, resta ora che si lasci' 
vedere. Intanto ofìettìamci uu poco a torno a queUo^, 
che se ne è veduto, e per ora^ pigliamo la vostra 
medesimji censura. Io la buratterò cosi grossamente ^ 
e se non se ne faranno vermicelli mi contenterò chn 
siano gnocchi^ Non è questo un parto della gramngia^ 
tica, della poetica ^ e di tutte le scense vostre? non 
esce da quel purgato giudizio , da quella severa sfer- 
za, e da quella finissima lima vostra? non vien ìsl 
voi che siete il bottegaio dell'eloquenza, Tarcifanfa» 
no delle lingue , e come dice quel galantuomo , i7. 
camarlingo dell* ortografia F Non vien da voi, pe-^ 
mento paragone, e stadera del toscanesimo apecial-» 
mentef Or venite qua , se Oio vi guarisca di quest'u- 
more, in questa medesima cartuccfa fn si poche righe 
non fate voi come il pecorili da Dicomano? npn mo- 
strate chiaramente volendo corregger altri in questa 
lingua quel cbe ne sapete voi? e come ben l'usate? 
O contate gli errpri che ci i|ono. Mi vergogno a par- 
lare di queste scempietà , ma pensato che non lo fo 
per mostrar di saper più di voi», nò manco per am- 



i36 

* * * 9 

ttendurvi, che qnnslo non è possibile^ e dì quello non 
mi \ieii lode alcuna, nm lo fo solamente per istooia* 
co della puzza che menale di questa vostra fecciosa 
grammatica, e per lo tanto fastidio che ne date alla 
gente. La prima cosa , tante volte errate qtiante sono 
le riprensioni che ci avete fntte , é tanto più grave- 
mente quanto riprender altri di que) che è bene o 
almeno <Ii quel che non è male, è doppiamente errare ^ 
• che bene e non mal fatte siano quelle cose che a- 
vete riprese al Predelia me ne rimetto. Ma che giu- 
dizio di staccone è questo vostro a non considerare 
i procetti che son chiari , le regole che son sode , 
le maasiine che son principali del bene scrìvere , e' 
4e' buoni autori per andar dietro a certe vostre re-* 
gol uzze , che son fuor di squadra a certe 'sottigliezze 
ehe si scavezzano , e a certi puntigli che appena si 
acoi^ono? Secondo la secca, stiticD, tisica vostra so fisteria 
non è lecito al Caro di usar Cede^ simulacri^ inizio- 
lata ^ Illustri^ tarpato y Propizia^ ^ mene, e simili vo- 
ci, ed è lecito a voi d*usaré partefici per 'patrlicipì;. 
Stea , Dea , Oneri , Adasliare , Riottoso , Hahilu^ 
ri, sozzare, lUnome , parlatura, e colali altre che 
ai trovano ne' vostri, scritti » de* quali pef ora si tace? 
Al Caro non è lecito d'usar le sue, perchè solo al Pe-. 
trarca non è per avventura accaduto d'usarle, a voi 
si le vostre, perchè dal Petrarca e da tutii gli altri 
aon rifiutate? Al Caro no, perchè l'uso e gli autori 
Phanno ammesse, a voi si perchè T uso 9 e gli autóri, 
medesimi l'hanno dismesse ? Il Caro ha mal preso que* 
at'Qso* dagli antichi, e dai moderni, e l'avete, ben 
preso voi dall'abuso dell'antichità? Le sue voci sono 
male scelte, perchè sono' aperte, luminose, nobili, de- 
licate , vigorose, e da tutti intese, e da molti seri t- 



te, e parlate, le vomire son bene elette perchè sono^ 
oscure, ascose 9 abiette, ruvide, languide , e non pas« 
MQO né per le penne, oé per le bocche, uè per l'o- 
lecebie più di nesiuuo? Quelle del Caro oon volete 
che si tnetuioo nella poesia dave fanno ornamento , 
e dove sì comanda espressamente chi si usino, e vo- 
lete che le voistre stiano bene nelle lettere e nel par- 
lare ordinario , dove son proibite , e hanno del trop- 
po esquisito, 9 del sazievole? O queste son cose che 
Bon le direbbe unai bocoa >da forno. Avete inteso di- 
re che le parole antiche dadno d^goitli alle scritture, 
I pe^ qitesto le volete usar tutte e aen^pre., e in , ogni 
luogo? volete d'uno avvertimento .parte pigliare, e 
I parte lasciare? d'una regola tener P^niyersale che è 
I sempre coufuiso , e non reccez}oni che son sempre 
I distinte? danao le parole aujtiche degniti agli scritti 
I si bene , ma quali antiche ? quelle cb^ non son viete 
né rancide né tardate, che non son cavate dal profon- 
do bujo deir antichità, che non son ricerche per gli 
cantucci delle spazs&ature , che «on iparlate dai Medi- 
ci, e dai Lorenzi, e dai Baronci , ^ dai Ferondi ; 
quelle che ad uso di buone oiedaglie sono di buon 
conio , che si ;cono8Gono in un cubito, e che tengo- 
no dell'antichità U vernice, e non la ruggine, E a 
quali scritti danno questa dignità ? o ai poemi , e non 
alle prose , .0 a queste di rado.; e quando le danno ? 
allora ehe le composizioni ricercano ornamento > ^ 
vaghezza. Tali In tal tempo , e in tal modp l'usano 
i buoni scrittori,, e cosi dicono che si debbano usar^ 
i maestri di quest'arte e non conae voi clie volendo 
mostrar di saper più degli altri andate rieinpiendo i 
vostii scartafacci di voci che da nitmo sono intese, 
e facendo delle regole che solamente da voi sono o^ 
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larvate. Ma né anco toi l'osservate alla fine , e eie 
aia Tero , come usate voi quel vostro consolare ^ o 
consolazione, in significato gret:o o latino, o tosca-* 
nof se greco , còiae dite contra al Flaminio che non 
potete lodar ne' suoi scritti alcune voci poco latine , 
e alcune latine si ma con sentimento ebreo , e voi 
qui yì valete di questa voce toscana sì, o che tosca- 
na è divenuta , ma con sentimento greco se dalia greca 
pnramizia la derivate? Se Tusate in significazione 
latina quando fu mai io tuUo iazio , che si dicesse 
consolazione per mescolanza^ o per accompagtiatura? 
se il sentimento è toscano , o volete che sia pur 
quella di fira Luca dal Borgo , con chi pensate voi di 
psrlare con Alchimisti , o con Zecchieri ? come vo- 
lete 0he in questo luogo ^ e dalle persone con chi , 
parlate si possa intendere un termine d^un' arte tanto < 
remota dalla cognizion comune degli uomini ì che 
di dieci mila uno solo appena sarà che sappia quel \ 
che vogliate dire , se non possiede l'arti sopradette, 
o quella dell' indovinare ; e sebben la metafora è ca* ! 
vata da nobile operazione , e si può bene applicare 1 
al vostro senso , vi par che questo basti , se il precet- | 
to contiene che si debba cavare ancora da luogo cbis- 1 
ro ? e che sia tale , che ferisca gli orecchi io un su* 
bito? il che non fa questa che vien da un arte se- 
greta , e dai segreti anco di quell' arte , perciocché 
tanto s'intende occulto quel che è riposto fra l'oro e 
l'argento ^ quanto quel che sta sepolto nel letame. E 
perchè non pensaste di esser miglior formatore d ag- 
giunti che di metafore , mirate con che bella discre* 
zione,da pigmeo derivate pigmaica, voce , che biso- 
gna biasciare , e sbadigliare , e che la lingua vi cag- 
giii di bocca per pronunziarla ; voi non considerate. 



Ifezzo d'uomo ) clie le régoU del giudizio vanuo in»* 
nanzi a quelle della grammatica. Noo sapete che IV 
tìalogia è venuta, dall' uso , e non Tusq dall' analogia f 
noQ vedete che sebbene talvolta de. giudeo si derivn 
giudaica , e da ebreo ebraica^ questa è «ina regola di 
quelle che non hanno luogo , quando le, repugnano 
l'altre che si debbono osservar prima , come sarebbe 
oltre quella dell'uso, quella dell'orecchio^ e quella 
della pronunzia ? E Sebbene ebraica 9 e giudaica 
quanto a pronunziarle, sono le medesime che pigmai* 
ca y non vedete che quanto all'uso, e qnanto al suo<» 
no , dalla parte di chi l'ode sono le medesime ? Se 
)a regola grammaticale si dovesse mettere in pratica 
senza consulta dell'uso, nel modo che voi derivata 
da pigmeo y pigmaica ,- si averebbe da filisteo a de- 
rivare Jilistaica ^ e da taduceo Saduceaica , e da 
Cananeo cananaica , . e altre di questa sorte pur trop- 
po sconce a sentirle. Non vi accorgete che quella 
sono usate, e queste no? che quelle dal medesimo 
uso son fatta domestiche dell' orecchie , e queste 
Senz'aver con esse domestichezza alcuna vi s'intro- 
mettono presuntuosamente con offcnsione di chi le 
^nte . salvo di voi che avete l'udito conforme al gin- 
dizio ì Ma passiìamo dall* udire al vedere : quel vo- 
stro j^anno tessuto a vergato non dà egli pur as- 
sai buon saggio della vostra pratica di Firenze, e 
del profitto che vi avete fatto intorno all'arte del- 
la lana? io credo bene che siate passato per saa 
Martino , e potreste anche aver fatto del ciompo in« 
torno ai bioccoli, ma non già che siate arrivato al 
Marruffino , non che al mastro di bottega , p^ r in- 
^gnar di tessere panni agli altri i e forse che noa 
^e parlate come di m^no vi^ ascissero, peliczai dS 



cento. Panno vetrato , e Teigotatd , ò teMóto a Ttf- 
gke, e a vergole si suol: bea fare in Firenze infra 
qnelli di Garbo , siccooie drappi listati , fr^iati ^ 
fiorili y o veramente a liste , a fregi , a fiora , o te»" 
sttti , o ricamati , o compartiti che gli vogliamo 
chiamare ; ma de' tessuti a listato , a fregiato , a 
fiorito , e cóme voi dite a vergato , non mai , e 
questa è «ina forma di iesserti che siirà come quella 
donde intendo che cavate venderezzo^ e ^ernerezzo^ 
esser toscana pronuzia , e donde cavate di scriver 
danze per ciance , come fate in quésta medesima 
èeusura ; il che direi che fosse error di scrittura 
Se non si Vedessero nelP altre vostre cose simili , e 
peggiori eresie nell' ortografia. Dove dita poi di non 
ci veder modo di dir puro e naturale della lin- 
gua poetica ; tenete per errori quelli che non sono 
ne imputate qudli che non gli hanno fatti ^ e da 
vantaggio , mentre gli riprendete in altri , gli fate 

voi. Questa vostra zuffa di parole è della lingua 
poetica o della liogua d!'oca ? quale è questa lingua 

poetica? non é lo stil de' poeti? e qual è il suo 
puro , e naturai modo di dire ? non vedete che a- 
vete messa la scarpa manca dat pie dritto? dicendo 
che tion ha quella che per l'ordinario non dover^b* 
be avere? perciocché tanto è riprendere un poeta 
che non abbia il modo naturai di pilrlare, quanto 
dolersi del cuoco che non feccia i beccafichi a les- 
so. Voi sì che non avete modo di dire né puro 
né najtttrale , né proprio della lingua; ma che piJtV 
né anco necessario per farvi intendere. E che wa 
Tciro , chi v'intenderebbe mai quatido dite j non mo- 
striate queste ciunze , ò le dite come mie a niunof 
ijb.^ tviUte dive «lie le dica o mon te dica? perchè 
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lion dite Bè l'una eosa ne P altra, e ne dite nna ^ 
e r altra no volendo dir di non ambedue. Voi per 
•alTam in questo luogo avete «critto a un vostro - 
amico «he questa particella o ha forza di resumer 
la negazione. Questo non è vero^ parlando del* 
ia sua propria natura^ perchè la sua forza naturale 
è questa, di porre una cosa in luogo d'un' altra, 
o che si nieghi , o che si affermi, e daK negato, 
e dalI'aiSFermato depende, e non dalla negazione, o 
dall' aflSsrmazìone , E per esaminare i medesimi esem-» 
pi che gli avete addotti quando il Petrarca dice • 

Pì'on parlare o credere a Iqr modo^ 
E altrove 

Temendo non fra via \ 

Mi stanchi, o indietro , o da man manca giri 
E il Boccaccio, ^er non i smarrirle o scambiarle fece 
lor fare un certo segnaluzzo: considerate che il Pe- 
trarca in luogo di parlare j verbo infinito, rìpon ere* 
d'ere j verbo, e infinito; in luogo di stanchi ^yerhò^ 
e soggiuntivo rimette ^iVi verbo e soggiuntivo. Il 
Boceaccio in luo^o di smarrirle , sostituisce scambiar^ 
le, verbo infinito meae^mamentei ecol ra^desino ar« 
ticolo , prononie appresso . Vedete come le parole che 
«I rimettono sono della forma stessa di quelle che si 
levano, e come quadrano appunto in luogo loro. 
Esaminate ora il vostro detto se sta cosi. Non mo* 
sfrate queste ciartce , o le dite ; a mostrale , ag- 
giungete il nome* di poi*; a ^/Ve, l'articolo dinanzi; 
cedete chjB la forma è divisa , e con le di più che 
non abbisognava, la qnal parìiceiln accennando un 
altro principio di parlare^ diverti^ce dalla negaeioii 
di sopra. E non accède che voi rispondiate- che l'ar- 
ticolo rappresenta il nome: pèrc^è> quest' o é «n« 
lettera , come si dice fatta con le seste ; e con le se- 
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fte Yuol «empre commetter le me parole , e ^nf 
mìnima differeoza che sia tra quel che ti comoiet* 
te, e quel ohe si seommette, il pieno nou entra nel 
Tuoto appunto, e cosi la sua Tausia non va bene. 
Voletevene chiarire? ditelo con le medesime forme, 
cioè P una parolaie l'altra senz'articolo in questo 
;nodo. Non mostrate a dke queste ciancio a ninno, 
o veramente ambedue con V articolo , e mettendo 
ciance davanti seguitate poi non le mostrate o . le 
dite a ninno , Non sentite all' orecchio che in que- 
sto modo entra senz'intoppo? e che nel vostro s'im- 
punta in su Porlo? perciocché la particella o non 
niega per se stessa o ritorna per la negativa di so- 
pra , ma scambiando solamente le cose negate, pi- 
glia come di balzo la negazione , e non come di 
colta E che sia vero , tornate un' altra volta al pri- 
mo esempio del Petrarca , e vedrete che quell'o» 
non fa altro che tor via parlare, e entrando cre^ 
dere in suo luogo , la negativa gli cade addosso per 
se stessa , e non vi è tirata dalla forza dell' o ^ la qua- 
le in questo caso si cancella anch'essa, e rimane so» 
lameote non credere , e negli altri esempi simil*' 
mente. Ora avendo quest'a forza di mutare la cosa 
davanti , cosi negando , come . affermando , convien 
maneggiarla: con molta avvertenza por non fare am- 
ìibologia, e. volendo che nieghi , bisogna che quel 
che s'intende di n^ara sottQQtri, nel luogo del ne- 
gato davanti y e. che. la parola ohe si ripone sia deU 
la medesima forma con quella che si leva, altra- 
mente non entra, net luogo del negato f o cosi non 
si può valere della sua uagazione , come avviene 
alla vostra o, la quale avete veduto che none co- 
si maneggiata, 9 però stando qua^i U due non si ri- 



14$ 

iolve a dir Aè di si , né dì no. O non yì maravU 
gliate adunque se n' è seguito contrario effetto di 
quello che \oi volevate , e se comandando che non 
ai mostrino sono state mandata a torno perchè tutti 
le veggano. Questo è il vostro moda di dire, che non 
s' intende pur dai vostri corrispondenti ? ma il fatto, 
«ta che T'intendiate da voi medesimo , che se pur 
v*intendete io penso che facciate come Papa Scimio , 
il quale dicendo risuscitare, intende morire; e dicen* 
do angeli, intende diavoli^ e in questo modo vi po- 
tete voi salvare d'aver nominata /^/ora per ninfa, do- 
vendola nominar Dea , e d'aver detto traslazione , 
dovendo dir similitudine; in quel luogo bisognala 
mutare » non parlando propriamente voi dove tassa- 
te lui d'improprietà, perciocché dovereste sapere che 
la traslazione, dove intervien guasi ^ o come si chia* 
ma similitudine , e non pili traslazione, perchè la pa- 
rola che prima era metafora sta nel suo proprio. Ma 
voi vi portate in questo meglio che Papa Scimio^ 
perchè esso scambia ì contrarj , e voi scambiate queU 
.li che si sono stretti parenti, di che io vi riprende* 
rei se voi non discordaste in ciò da voi slesso , per«> 
. che fate professione di dar le proprie a ciascuna pn* 
rola, e a queste le togliete; commettetie questo pec-^ 
«ato, dove riprendete altri che l'abbia commesso , 
e accusate ^improprietà dove non è , e nella poe- 
sia, dove se fosse talvolta ^ sarebbe virtù, e vi ca- 
. dete nella grammatica , e nella sofisteria , dove si 
può sempre imputar per vizio. Or vedete in quanto 
poco dì mostra di questa vostra prima censura 
^quanta mondiglia . e quante tristiziuole si son tro- 
vate. Di qui si può veder per rata quante se tàe 
cav«rebbono dalla replica ^ e dagli altri luughi cica* 
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lamenti che ayete &tti rontra al commento di qncf^ 
•ta canzone. Ma io mi contento che se ne faccia una 
iti ma cosi alla grossa , perchè se io volessi far dili- 
gente raccolti di tutte e sottilmente avvertir sopra 
ciascuna, oltre che mostrerei d'esser più vano di voi, 
sarei molesto , e sazievole ancora agli altri , poiché 
.pòco profitto e nessun diletto si più trarre di que- 
ste minuzie gramaticali. Quanto alla grammatica dun- 
que , e ali' osservanza della lingua facendo pensiero 
che questa sola particella m'abbia data materia ab- 
bastanza per mostrar quel che voi ne sapete , ve- 
nendo al restante lascerò che queste zaecherette di 
parole se ne passino con la volatica, esaminando la 
•05tanza , i sentimenti , e la dottrina vostra , quan- 
to all' altre psofessioni. Ma per dare un poco d'in- 
dizio^ che ancora vi soa dell'altre spazzature, con- 
siderisi a questa menatella sola. Voi dite che l'uso 
della Ungila nobile non riceve esso col sostanti^ 
^o manifesto se non davanti. Che Volete che s*ia<- 
tenda , esso avanti al sostantivo , o esso col sostan- 
tivo d'avanti ì perciocché si può intendere nell' uh 
modo , e nell* altro. 'Se intendete esso avanti al sostan- 
tivo errate in più modi , e prima perchè di due 
parole, alle quali quest^ ai;an£/ si può riferire , l'ac- 
compagnate con la più lontana , dipoi perchè fa- 
te amfibologia la quale è ripresa quasi in ogni co- 
sa , m? specialmente dove si parla da maestro , -e 
da formatore di nuovi precetti , quale volete esser 
voi , ultimamente perchè l'usate contro l'uso comu- 
ne della lingua , perchè esso col sostantivo d'avanti 
comunemente, significa che il sostantivo sia prima , 
ed e&sQ^ sia poi , voi volete intender l*opposito, che 
^prima sia esso, e poi, il so3iaBtiyo, e se non !• 
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tolete iotender Topposito^ che prima sia esso^ % pò 
il sostantivo) e se dod lo volete intender cosi, ma 
nell'altro modo, cioè che esso abbia il sostantivo 
d'avanti, dite il contrario, e con la regola pro- 
nunziate di no^ e con l'esempio di si, onde che 
voi sareste quello che direste Madre Essa , e noQ 
il Caro che* dice Essa Gallia . Vedete gramma- 
tico e favellator toscano che voi siete. E forse ch« 
non presumete di farne il maestro, e d'allegarne 
anco l'uso come se vi foste nato o nodrito den- 
tro, o che r usanza, e il modo tutto con che s% 
ne deve ragionare, e scrìvere fosse compitamente 
nelle sole osservanze che voi solo ne avete fatte? 
non vi accorgendo che per fare una ' professi on tale 
non basta che voi ne sappiate le voci solamente 
né la proprietà di ciascuna d'esse, che bisogna sa- 
per anco in che guisa si accozzano insieme , • 
certi altri minuzzoli come questi che si son detti, 
i quali non si trovano nel vostro Cibaldone, né 
anco in su' buoni libri talvolta. L'osservazion degli 
Autori è necessaria , ma non ogni cosa vi è den* 
tro. E oltre a quello che si trova scritto da loro 
é di più momento, e di più vantaggio che non pen- 
sate l'aver avuto Mona Sandra per balia « ipaestrq^ 
Pippo per pedante , la loggia per scuola , Fiesole 
per villa, aver girato più volte il Coro di santa 
Riparata, seduto molte sere sotto il tetto de' pisani, 
praticato molto tempo, per dio, fino in Gualfonda 
per saper la natura d'essa . Ma che tentazione è 
questa , che pur ora mi sono stati porgati sei vo- 
stri sonetti che per invisibili che fossero si son pur 
pur lasciati vedere una volta, e perchè dall'opere 
si conoscono i maestri, credendo che da questi si poa* 
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ia'^nriive tra stggio molto giusto non solo dellf 
Inigua, ma della poetica, e delia poesia vostra, 
avanti cfhe eotri nella replica dirò cosi di passata, che 
io ori vìorrei trovar pìi fornito di scioperio che non 
ini trovo per dare una rimescolata ancora a loro. Ma 
pOi<4ie per ora non si può, mi risolvo di lasciar que* 
it* impresa ad un sfltro che la vuol sopra di se , e pro- 
mette di oommentarli. Intanto io prego quelli che 
leggono , cìsfe «per prepfirarsi ad intendere il comm«»n- 
to che vi éi tsA su , si contentino di dare un' oc- 
chiata al testo. E perchè si sappia dove questi mi* 
raeolosi sonetti si hanno a vedere, sono stampati tu 
Bologna appresso Anselmo Gìaccarello in un volume 
intitolato : Libro ifu^rto delle rime de* diversi ecceU 
lentissimi autori della lingua volgare ^ tra i quali ec* 
«eltentisslmi è'poHo il Castel vetro , ancora che non sia 
questo il suo luogo , perchè egli si reputa per stL^ 
premo 9 e per unico, e non degna d*andare in eom- 
pagala uè anco d( quelli che sono più eccellenti fli 
tutti. Ma basta; li pover -Unico si trova in frotta con 
|;li altri. E perchè non duriate fatica a cercarli vol- 
tate a carte !ii^, e s^ gli trovate, cavatevi la ber« 
«retta e leggeteli ; se no , avvertite che bisogna aver 
uno di 'quei volumi che uscirono fuori da principio, 
perchè 'u' è poi stato levato il suo nome e il pri- 
mo di essi , avendovi lasciati gli altri cinque che se* 
guotto , il che |>enso sia stato fatto o da kii per noa 
andare in dosziua come di sopra si è detto , o da 
qualch^un^ altro per o^or suo, non potendosi crede- 
re eh' egli abbia tanto giudizio che conosca quitli 
sono , poiéhè non conosce sé stesso , anzi son d'opi- 
nione che vi si compiacesse dentro fuor di modo , 
-pensile ai vede dte son tirati molto per filiera. 'li 



prrixio che k tdto tia comiacia, $€ vaga come sfoi 
in bei nodi a^inse. Il secondo , Felice augello, Qm- 
sto vi è rimasto eoa gli altri qnaUro appresso. Os 
leggeteli ^ì grazia se volete sentire i gran peti ebe 
tira qtieslo Castel di. Veteo cbe dà le mosse ai tee- 
remoti ^ leggeteli se volete vedere una composÌ3(io* 
De scritta eoo lusa dielle penne maestre di (}uesto 
nuovo Ca,val Pegasino. Ma vorrai che aveste pazieo^^ 
za di Ingerii tutti , e aoo vi curaste d'intoppar 
nel priuM) verso, perché." la via « e Tandar suo noo 
è come degli altri , ed ha certe sue regole per le 
quali nella sua poesia è bello tutto quello ohe vi 
è, e QOD quello che vi dovrebbe essere. E siccaiDe 
nella via del poeta Arnolfo uou si può aggiungere 
di molte sìllabe ai versi suoi per quel privilegio cb^ 
non è concesso ad altri che a lui , cosi in questa 
del Castelveiro non è possibile arrivare al suofare 
per la nuova archimia che egli ha trovata di pde*- 
tare 5 la quale non è stata scritta , »è regolata « né 
pur pensata dagli altri. Ed ò ragionevole che i 99^ 
valli che volano non si conteutino me àeW ambio ^ 
né del trotto , né anco del corso , bisogna adunque 
che eonsideriate i balzi, le cavfiuole^.le r incesse > e 
gli altri imperversamenti che egli la delle eostru* 
zioni 9 delle locuzioni , delle relazioni , e dell' akrb 
parti , e figure della poesia ; covmt ora si scaglia , 
ora tira de' calci , ora si getta per terra , ed om M 
sficoude fra le nugole oltM all'altee sue OMNravigliQ , 
U quali non possendo esser latte se noa da ltt4 9 
non possono manco essere intese né corrette feroci 
da qualche Bellorofonte : e questi spero che sarii il 
commentatore che io vi ho 4etta, il quale ha pref- 
JO l'aslUiHo di eavaloarU , e di metterlo iiv brig]ii|i» 
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lo ehe son Baratto oca m'ìotendo di questo mi- 
ttero, e però voglio che per on mi bftsti di aver 
mostro a voi messer Castelvetro , secoodo la mia sta- 
migna , quanta ciarpa si sia cavata di qaesta prima 
stacciatura che si è (atta delle cose vostre. E di qui 
si pnò calcolare quanta ne resti ne* magaxxim degli 
altri vostri scrìtti , cosi di quelli che si son Teduti 
come di quelli che si hanno a vedere. On questo 
chiamate voi fuso della vòstra lingua nobile? par- 
lare, come di sopra si è visto ^ al contrario d^li 
altri ^ dire il rovescio di quel che intendete di dire» 
e di quel che avete detto voi medesimo, ai^omen- 
tar senz' esser inteso , scrìver falsamente , seccamen- 
te , confusamente , non solo senz' ornamento , ma 
con tutte le disgrazie che si notano negli scrittori 
di locuzioni improprie , di parole stirate 9 di le- 
gature snodate^ di languidezze , d'asprezze^ di Jmi- 
digliamenti , e d* ogni sorte di simili vizj che nel- 
le vostre cose sono inBniti , e già ve ne ho mostro 
una parte. Ma l-'andar cercando per raetterii insieme 
tutti , sarebbe peggio che uccellare a' grìlli , imperò 
sarà meglio d'attendere a granchi che sono almen 
buoni a mangiare . E non vi paia strano che di 
mugnaio mi faccia in un subito pescatore; perchè 
di questa sorte pesca mi posso intendere ancor io , 
poiché se ne trovano intorno al mio molino. Per 
questo fare entriamo nella replica , e per il primo 
non lasciamo scappar questo che è grosso. Voi ri- 
prendendo le parole usate dal Caro , avete detto che 
il Petrarca non l'userebbe^ e ritornandone la ri- 
prension sopra voi per la più potente ragione che 
alleghiate per vostra difesa , è che altri dee pro- 
vare che il Petrarca Faterebbe usate se vuol prò- 
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vmr l*ignanmza addossa éslFopponemie, Costoro £- 
cooo die Toi rinmixiaste mui ^olta al priirìlcgio del 
dottcsntico y ma io non credo ^ che Toi siate staio 
mai dottore, poicliè non sapete ooa Icg^e cosi trita 
come questa, che il carico di proTar le pc o po a te 
o negatiire, o affamatiTe che saoo è di cpienrche 
Taddncooo per lor Ibiidameiito ^ e non di qaelli a 
chi sooo addotte: Voi Tolete iaferìre che quelle ta- 
li Toci noo soa bnoiiey e fondate Far^gomcnfto ia 
questo che il Peirmrea non Vuserebbe j a ti» dun- 
que mcsser Poppoocste , che Fadducete tocca di pro- 
Tarlo. Questa pvoTa quando, e doTc Pacete TOt fat- 
ta? e come la potete tue che è pcK^^ D'una to* 
ce irhe non ha scruta un' astore centinaia d'anni os^ 
no^ come potete Toi dire che non la scrircrdbbe a- 
desao? o die non f aTCSse scritta alloca se gli fos- 
se acraduto? o die sia stata male scsitia, pcrdiè 
^K aoa la sensse? non sapendo, o noa aDcgando 
Yoi la r^;ione, perchè non la scriTcsse? e scriven- 
dola , e approTandda gli altri s uittmi che sono pnr 
de' buoni, e approTati anca da toì? e m^Ad cosi 
di quel tempo come di questo? e icriTeodosi , e 
parlandosi quasi comunemente? Non mi curerei di 
aTcr orecchie taUcdta a anitire di cosi stemperate 
Tolde dm tì si ripvori una cesa che voi 
aTcte condum , e che noo coodaderanno quanti 
sono o saranno mM pcrToi. O che Ic^e di Ciac- 
peOone è questa Tostn? Ma udite questa che sarà 
loim dì fra Rinaldo, e qui per esaminar il Takm 
degli argomenti che usate a persuaderà la mode- 
stia e la dottrina Tostm, couTien che la dialettica 
discorra un poco per lo campo dell'etica, poiché 
non TI posso liydere dbe sfbcsataasente non too- 
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ehi i costumi » e le etennte vostre. Dico sfoftatametilé 
perchè. lo £b maUolentieri ^ e cootra la mia nata* 
ra y che se ben pesco a* ^nchi , boq mi curo però 
di piglia^ botte né serpi , • se f o l'arte di rimeoar 
le cose, Doa per questo il mio Goe è di scoprir 
fé cattive , ma si bene di iar migliori le baone. 
Nondimeno poiché sono ordinato ancor io a far 
qualche servigio agli nomtai , e che per servigio , 
e richiamo universale vi si è data «picsta ri mena* 
ta , e vi sì deve £nr questa ricerca , né ance di que- 
sto Voglio mancare. Basta bene ebe dai graochi noa 
si viene alle balene, coal si possono chiamare i 
mostruosi errori della dottrina , e de' costumi vt>stri 
de' quali si lascia di ragionare , a lato a quelli del 
parlare che granchi si son chiamati. Questo ho vo* 
luto dire acciocché ai sappia che tutto quel che si 
tocca di (piesta parte di costumi non è per vizio 
né di chi me l'impone , né mio , ma si bene per 
odio , e per gastìgo de viz} vostri , e di questo 
specialmente, che non sapendo voi né scrivere y né 
parlare , né giudicare , né far cosa eli e m appressi 
a termine alcuno di bontà , non che di perfesioue; 
vi mettete dietro a quelli che sanno qualche cosa » o 
che si esercitano per saperne, e non si tosto si lascia» 
no uscir i lor componimenti delle mani che voi 
vi date su di becco ^ e gli brutlatt , e gli lace* 
rate tutti indifferentemente. E quel quel che è p^- 
gio, lo fate non solò con presunaion di voi stesso^ 
mA con irrision d^allri, e con ogni sorte d'ingiuria, e di 
•soperchierta . Parlerò per ora solamente del Caro, e 
delPafl&onto che avete fatta ultimamente a lui, il quale 
é stato pur troppo disoviesto^e non ve nepcvtete iaalcuu 
modo scusare, perciocditè coucedcwkevi ancora cheuelU 
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«ftfifioiie scritta dà lui riano tutti gli errori che voi di 
le^e molti altri di più; dod pur questo era offizio vostm 
di vituperarla , e coal iguioiniiiiosfi mente come avete 
fatto. Lo scrivere é lecito ad ogi^^UQO ; il giudicare gli 
scrìtti d'altri é lecito a qualcuno, de'quali però non siete 
TOÌ;il beffareyC riogìurìar gli scrittoci non è lecito a ni uno 
e massimamente quando non danno noia altrui. E cbe 
noia avete voi ricevuto dal Caro ? è egli di quelli forse 
che vanno ret-itando, e facendo lelorcose alla gente 
per importunità? se ne fa egli bello forse? scrive forse 
cose odiose agli altri? che fastidio vi danno eglino que- 
siti suoi versi? son mal fatti dite voi; e si siano, perque- 
aio è egli un tristo? per questo vi voUte pigliar giuoco 
di lui? Non si può far cattivi versi, ed esser lascialo 
stare? se le scie eose vi spiacciono , perchè le leggete ? e 
leggendole non vi dovria bastar di gettarle via ? se vole/- 
te pur dir maldi loro , perchè di lui ? e se di lui volete 
anco dire, a^ehe proposto ^riverne? e scritto che pe 
^avete già tante volte, e sparsi i vostri scritti per tutto , 
perchè non lasciario vivere alla fine? io ho bene inteso 
dira che i ciali poeti sono una mala cosa, e che 
^li fugge ognuna volentieri , ma che si vadano a 
trovare per oltraggiarli , e dar loro delle pugna quando 
Aon molestano akrui • io non ho sentito dir mai: oltre 
che il Caro non si spacciò mai per poeta, e non ha par- 
ite alcuna che meriti d'esser schernito, e malmenato da 
un vostro pari , con tutto ciò che gli avete fatto, e gli 
.fate tuttavia carico, e non tanto che non vi paia di far 
male, vi basta ancor l'animo di riprender quelli da chi ae 
. siete ripreso. 'Or veniamo a questa vostra loiea, con 
>cbe ve ne difendete, e v« ne scusate. La prima cosa 
volendo voi mostrare che a torto ne siate riputato pre- 
suntuoso , e Ignorante , aii^omeutate per modo che n«ii 



lo prosando, lo provate più cbe se Io provaste, perdot* 
che sillogizzate cosi; io stesso confesso ehc le mie oppo' 
sizioni son ciance, conosco il lorpoco valore^ Phofatts 
conira mia voglia , ho scritto atP amico che non le 
mostri per mie ; adunque tutti voi che le dannate 
commendate il giudizio mioj adunque state dalla 
mia parte, adunque a torto venite in questo parere j 
che io sia un presuntuoso , e ignorante. Puttana gat- 
ta, o cbe argomenti son questi ? di malva , di mcrcorel- 
la ^ o di che altro? perciocché non hanno né dello stret*» 
tivo,nè del solutivo, ed io per me non mi sento muove- 
re ad altro che a ridere. Il medesimo sarebbe a dire; io 
sono un tristo , ma conosco le mie tristizie, e Pho fatte 
per compiacere all'amico, e non ho caro che sieno pub- 
blicate , adunque senza ragione me uè riprendete . Se 
questi sillogismi conchiuggono , Barocco , e Barba, 
ra , e tutti gli altri suoi pari son zughi . Ma essi che 
fanno cacciar gli argomenti meglio di voi , dicono cbe 
a volere che questi facciano osservazione, bisogna che 
^i arrechiate bocconi , e che vi si arrovescino addosso 
in questo modo. Voi medesimo conoscete che le vostre 
opposizioni sono ciance ,. adunque leggermente 1' avete 
fiitte; conoscete il lorpoco valore adunque temerariamen- 
te l'opponeste ; avete proibito cbe si moiilkio per vostre, 
adunque malignamente avete proceduto tirando il sasso 
e ascondendo la mano. Dite cb^ l'avete fatte malvolen- 
tieri : distinguete se avete pensato di far male o bene: 
ae bene lo scrivere che non si mostrino è debolezza, e 
meschinità, e forse invidia^ privando il mondo da'frutti 
della dottrina, e del giudizio vostro; se male distinguete 
un altra volta : o dite il vero che l'abbiate fatte contro 
«vostra voglia, o no , se vero siete incontinente, e male 
4ibituato nel mal dire, se fingete siete an altra volta ma^ 
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]^DO| e soppiattooe. Se diVeste io le cKiamo ciance per 
modestia, ma 1' bo peir vere, avvertite che qui giace la 
lepre, questo vogllon dire quelle tali persone che \i 
hanno Pier iguorante,, perciocché per le riprove che si 
acwpi fatte si v^e.chi* son falsissjme. I! non saper poi che 
siano tali^ ignpran^^ il volerle con tutto ciò. difendere 
è insolenza , ed ostinazione^ e Topporle contra la verità ; 
è calttiioia , e presunzione. Non è presunzione ancora 
a voler fare.il in:«e$tro di quello che voi non sapete? a 
mo8ti:ar, dj s^ipei* voi con dir che gli altri non sappianof • 
riprender gli altri, tutti, ed essaltar voi solo? non è. 
un*iognorai|Z9 finissima a pon conoscere ch^ queste vo- 
stre ragioni non son riè loiche né politiche 1 a npu : 
saper che non si deve disonorar altri per ono^'ar sé? a 
non avvedervi che né apco gli strani si debbono offeur 
dere nelle cose di momiento per compiacere agli amici, . 
come voi dite. , di ciapi^e ? Adunque non a torto si è 
venuto in auesto parere -che siate degno de' titoli che 
vi sono stati d^ti , adunque non si sta dalla, parte vo- . 
stra, aduoique non si commenda il vostro giudizio, e 
s^ pur è degno di commendazione è solamente in qae- - 
sto che voi le conosciate per ciance , e non che le fac- 
aiate. La laica , e Tetica degli altri conchiuggpno cosi , ' 
se le vo$tce. dicono altramente, io credo che bisognerà 
lasciar gli argomenti da parte, e por mano. ai cerotti , : 
perche il. vosttt) .q^aleè sei capp , e non nelle nàtiche. 
Ma voi 4U0V di far fue/io che fanno gli allibi tatti. E 
qiVili Ah^ 4^eaii tutti / Voi solo ? o voi coi vostri di< 
SQepoU ? o. coi vostri pari ? quesu canzone è stata Iettai, - 
lodata > e. approvata, secondo. che voi medesimo avete . 
inteso! , da ognuno , ^ lAata tradotta, comn^ntata, e 
messa, 'fina in^ musica da molti. Voi solo siete stato 
quello che^ Tavete dannala , malmenata , e annullata . 

ao 
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dèltaUd: tósi chitmàte Voi far «(liei dti^faflttfOtitUf gli 
•llri f specificate di far come gli altri ia ^{aésro , cke 
tiàiti dannò giudizio di qualunque cantoM, di €fua^ 
lunque iòne esca di nu<^o nelle ninni degli ttéfhini. 
Sì, ma gli Uotuioi da beae gitidicabo, nòo presttÉnonO^ 
eliietidafìo, non imbrattano, pungono, non isfreg^ano 
largente, $e biasimaiio questi lodano quegli àllri e in 
patte gli lodano e in parte gli .biasimano | sentea- 
dénè bene male secondo la verità, rtob secondo 
i capricci, o secondo le passioni. Voi biasimate 
sempre ogni coèa , e d'ognuno ; sentite i rovescio 
di dò thè ti capita innanti, pigliate a péÉ^eguna-* 
re iSbsl.^li $erìUi, come gli sbrittorij vipuaaa fi- 
DAlmenté tutto quel che vedete di tutti gli aliri^ e 
pmzoleillènfiente ne scrivete, e ne parlate/ E vi par^ 
cke questo sU fkre eòme gli ftUri f Quale uòfnò è éU 
móndo t dHe voi ^ tihi9 di tetiéf atura , e aì^^etzei a 
leggère ehe hòh fàecfé eo^l/ E io vi dico quttl uomo 
è al mbtìdò tinto di bUotie lèttere ^ e di buoni eostumt 
chfe lo fteéia ? é se 16 &te voi è perchè non siete thè ìì^ 
teratè éè eostumatt>, e la tintura che voi dite non è di 
letitl-e è di sgdl'bi^ èdi spiègaccìamenti,edi Honnul* 
I»; perchè nulla ^ò le fakitk, le bugie 4 è leaofiaièrie 

qiavto al èspere. Quanto ai costumi è tintniPa xl^invidia, 
tintura di Nbèfa, tifitUrà di bava del diavolo; Oltìfe tt 
dire io ho ft tt^ qu^l che fihte tratti voi ^ dite àtoooMÉ , li^ 
so delle cose e/ie vói non iapete. Queste è trii fiAsao 
degno di gran mediraaione. E prima io uM itilewio éM 
siano qnèstl vói, A etti ifvoljgbiàtè if voatro pariate, uè 
cod €he sei^so l'abbiale dettò ^ laia pon 4è fi|iò ohja la 
tatti i séns( ^ e ift lutit i mòdi tfén tni |iaia che voi v^ 
gUaté dir Utia gran oo^a ^ peftioeebé m qiiesiia vastf^ 
sa^M è di <K>se thè non lA saMo da^i idtii , emsdo «ht. 



r55 

par ^rm co9«i qhe Ije ^ppialte yoi folp. ]E se pur i delje 
jK^J^liz^ <:tie »i paiis^iu) ««per d^gli Altri » e parjUjte 4 qu^- 
li 9Qlaip^òte<QUe vi 9pap iQjtoiiPP; ^oppo grft^ moAeslja 
toì pi^r^bW )a ya9tqi a icoAtc^itarTi di saper falche cf- 
«9 pii!i di coloro. eh(3 loiipiiranp da voi , essendo cb^ vi 
pre$3Hiketj9 di Astper tiMitp pi ji 4^ì «le^e lapientì $ guaito 
Voi cbeyi U^wts J'pt^avp^ ricreate i^d Air.er U s^pieo^a 
^V09tra -per aggiunta ja\h loro. Se ijoteod^tje yqi perf|i|.^- 
li , a cW yol^te che qwè»J;i vp9l&ri^rÌMi yengapp jul ma- 
tio , 9pleaidp8Ì |>reaQppprre ip fae^^i jcm t ^^ ^i F^^U a 
rbi Ifigge > e cbe ypgliaJLe ìjo^^d^i^e p^ yoj , staili pa 
tidiver^lei comprefidnado pgci^op^ cipnie fii^ vqw^<^ 
alla |irpfe4sìp.tle jcibe Toi fa,tit , grapde ;pc(de9Ìp^amepf,e > 
e nermwt^ cp9a sarfj^be C[M£JJU ^e y(^ di^r^l^ ^ e 
non credo «be bast9^ae di sC)u/)pi^rla pre^i|9^P€^, 
lauto trapana di grM lunga i ^rmiai 4^1 «pre^q^er 
di aè. Sicché panendomi ^neaU ^Hin^a tipppo ;a|)|)ip* 
mioevole a mut« Ja prima ji4soliitiio(ieiQ|te ioippiiibi- 
Je^ e )a aeqpndd ..troppo iucredibil^e jà %qi^^o vn^ scifo 
apdato ipAagipaado ae per av;v4»itqra ppl^e^teiaveF* dut- 
to^ io so delle cose che non s^pet^ vai ^ in <qiiel 
aenao cbe disse Socrate., una cp»» ^o ,,pbf «upp so Avl* 
la. ^ E cbe vogliale dire , io so di non S(ippre , il cba 
no» aaipete voi altri, che ani .cred^^te, perchè y'ijg^^a- 
l^oate che ip sappia. E ^UPP questo ^wppjqrebbetgra a 
cosa cbe ioaae UM^to di J>opcii a voi, pur l^ .T^mitk 
ha una ^graa forza, percU.è «en»a .dubbio dic^odplp » 
dalla parte vostra direste ìi vero xhe upn sapete,, a 
poti«Ù>e esser vero che npu jii s/spesse.da.qt^e^l'ji^fe. - 

liei che fiì ccedopo che pappiate. Ma {perchè .gU^4i^ri \ 

tiitti.che b^QQopuntp di;sap.ere« Ip mwo henmìim^yoi 
4iea pogreale aver dgttP il ^iji ì^l t<;^o di 9H«l1vO,^ di 



i56 
saper voi , e di tiófi èssere sspato dai vostri ctie toi noB 
sappiate. E qaanto al créder dell* uai versale , sareste del 
vostro non sapere tanto più certo che non fa Socra- 
te del sao, quanto egli se ne risolvè da se stessere 
non gli fa creduto dagli altri ^ e voi ci avreste il te- 
stimonio , e la credenza degli altri tutti. Ma io mi 
risolvo air ultimo che voi vogliate intendere questa 
vos'ra sapienza alla Castelvetrira e non alla Socratica , 
riscontrandosi questa vostra gran presa nzion di sapere 
assai con quel che ne dice ognuno , e con quel che ne 

' scrivete voi stesso negli altri luoghi. Notate voi che 
leggete le parole che quest'uomo sputa di sé, in per- 

' sona di quel suo faceto grammuticuccio, che sono que- 

* ste proprie , d'aver cento liti grammaticali in Parma^ 
in Bologna^ in Firenze^ iu Ferrata , in f^inegia^ in 
Padova , e che i suoi avversari sono i Nozzoli , i Lui' 

* gini^ i Corradi^ i Varchi^ i f^ittoriy i Pigni ^ i Gì- 
raldi , I Hicci , i Dolci , i Ruscelli , i Manuzj , i Ro- 

' hertelli , i Fag/ùoliy i Speróni , e altri assai. Averti- 

* te , quando scusandosi di non aver menate le mani a- 
dosso alle cose del Caro, soggiunge : e mi era uscito di 
mente di farlo per le molte brighe di lettere nelle 
qiiali tuttavia mi vo ravv^iluppando ^ mentre procac- 
cio con ogni mio sforzo di cacciar ^ignoranza dagli 
intelletti degli uomini della presente età , benché co- 
me chiaramente m'avveggo , che che si sia di ciò , 
la cagione t m^ affatichi indarno. Mirale quanto vento, 

' quanta impudenza , e quanta pazzia sono in queste pa- 
role , e se da queste sole non si può fermamente risol- 
vere , che egli si tenga 11 primo savio dell' universo. 
Guardate come egli allaga del suo sapere tutte le più 
famose cttth dltalià , come si mette innanzi , a guisa di 
pecore , una schiera di tanti famosi , e onorati valen- 
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tàomtdi, ^sentite eon che velenosa ironia deprime loro« 
nomihandoli nel numero del più, con che gonfia dimi* 
unzione esalta sé. Considerate alla fine quanto gli par 
di sapere , quanto strapazza quelli che isanno tanto , e 
quanto si \anta di rimetter la sapienza nel mondo. O 
intollerabile, o stomacosa'^ o mostruosa insolenza T E 
quando beu voi foste veramente 'qual vi tenete^ e non 
solo sapiente ,'ma lo D?o stesso del sapere*^ vi par che 
voi doveste dir queste parole? Un tiomo che se ben non 
' ha cervello da Uòmo , ha però la fronte , ha gli occhi , 
ha il naso , ha Iff bocca , e l'altre parti , per contraffatte 
' che siano ^ almeno della specie umana , si attribuisce 
da se medesimo di saper più di tutti gli altri uomini, e 
' lo dice agli altri , e lo scrive di sua man propria, e non 
solamente non se ne vergogna , ma ne dispregia ^ e ne 
schernisce quelli che sanno veramente , e si trova-' 
no de' thocciconi , e de'babbuassi che lo stanno a senti- 
re , e che gli credono. Che sorte di cecità , o d'inganno, 
o d'incanto è questo? che nuova maniera di sapere , e 
di credere è venuta oggi nel mondo? Ma io vorrei pure 
che voi mi diceste una volta quali soU queste cose che 
voi sapete? queste che avete scritte forse? queste bam- 
bocccrie , queste porcherie, queste pidocchierie doman- 
' date voi sapere? o infelici voi che le sapete, infelici quelli 
che l'imparano da voi, infelici voi e loro che non le disim- 
parate , non le dimenticate e non vi gettate via insieme 
con esse. Ma ponghinmo che questo sia un saper nuovo, 
e non conosciutole non da %oi , e che sia qualche cosa 
come è nulla ; a che è egli buono? ad insegnare? diin. 
que chi dice che altri non sa, vi par che insegni , e cbo 
mostri di saper egli? a dilettare ? si certo, con questo 
bello scrivere , e con si belle cose che voi scrivete ; • 
giovare? a che ? se non mostrate cosa alcuna? e nehi ? 
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se offeadele ^ e dUononte Qgniwo T • ooocar voi ^ne ^ 
e come ? eoo chiariie il mondo che iroi BÌ«te un «ofi- 
Atuzzo^ na fiaiaslfciueo 9 «no «irabbiaiello « che cont 
tunta vanità, con Unta impertioeiua , e con laola o»- 
tenuzion di voi procurate il biaaoio degli altri ^ e ìm 
¥09tra vergogna f Mi fi dice che tutte queste male coir* 
dizioni ricopnie coi velo dell' ingenuità ^ e della liber- 
tà del dire , facendo professione di dir la verità senza 
guardare in viso a persona. Quant oji qji esto se serìik 
fosse quel che voi dite, vi jì farebbe buono, e anco 
senf/ esser ventai purché fosse parere^ e anco mal pare- 
re » quando fosse delio con qualche fondamento , cou 
qualche modestia , ri mett endovene ru qualche parte , 
dicendolo con buona occasione « con qualche onesto ajp- 
picpo y come se fosse ricerco da qualcuno a ehi si appar* 
tenesse , e anco non ricerco ae aveste gualche interesse 
col Caro o d'amicizia, o4i nimieizìa almeno , se aveste 
scritto a lui per avvertimento^ per offizlo * perchè non 
presumesse di sé , che in qualunque di questi casi po- 
trebbe in qualche modo caiUar la libertà del dire, o l'a au- 
dacia in caso di nìmicizia* Ma la cosa oon istà cosi , 
perciocché il Caro non vi offese mni, non v'ebbe in ni un 
tempo né per amico né per nemico , oè anco per cono- 
acente o per conosciuto , né di vista , né di nome ^ uè 
pur d'essere., e non ha bisogno tié vdi ricordo né d'av- 
vali mento , ile di parer vostro , se ben lo riceve , e lo 
ricerca da ognuno, e fa capitala! tutti* Avete smtto 
le vostre ciance centra di lui , non a lui., Aon perchè 
a lui fossero mostre , ma seforetamente ad altri con e- 
spresso^divietotcbe non si dicano fw v^tce, segno chia*^ 
visaimo «he l'«avete fatto per caLaaaaarlo <, e dbgradarlo 
neir opittione di quelli che erodono ^lla dottrina vo- 
mirà ,^ la quale se in vostra coscienza è lalsa , perché k 



spwAele ÌQ biAfhio d'«ltri 7 se la leM«te per buonn p<T- 
chd i^ookatidate che «i eefi ? 4Ue queste cose, aon per pa* 
reriv taa per oracoli "veri ^ jissoliui ^ ìrrevcKiaUlJ . e dite 
vanità» faUiià, bagie tcrpreaie., e le fate dire agli buoni 
«atori cb^è paggio^ parlando d'ogouao con imaiodeatia, 
cpn veleivto^ e eoa ogni aorte di mala.cjualiià» Se un uo- 
Ilio tal0 8Ì> deve dire ingenuo, e libero^ Tiogenuità , e- 
la libertà del dire non aQ90. ^irtii , pett^iocchè c[uen« 
C0ndia)ioai^ non aon o, giovevoli al mdndo. Ma perchè - 
<{Uesta rinpperta dplla libertà del dire nini basta alaeii* 
sajfvj ditUa .malignità ir^stra , avete veduto iWrla scusa- 
bile con un'ultra lualignitik molto peggiore ohe non è 
la semplice nialedic^naa, ingegiiadovi di persuadere alla 
gente cbe v^i &ieAe>.sUilo provocato da lui : e com' è 
possibile che voi o^ vi vergogniate dt dido, o di per- 
inetter^<cbe si difia ^.e ohe si scriva avanti agli aerini' 
vostri^ quando oltce all'essere stato il prima ad ingiu- 
riarlo y non avete umiì cessato di caricarlo di nuove tn- 
giurìe? qi|aq4' egli stette piìi mesi non che giorni che 
prima noni seppe, dipoi non volse pur mostrar d'essere 
ii|gìuriat#Kfa voi?<|itaodo fiiggi più che potette d4 ti- 
rarsi le. vostre lappole ad osso P quauilo lasomma voi , e 
gfi %osi^\ l'avete tolto a perseguitare per modo , che 
UAti.gii.è bastato né paaienzA « né dissimulitr^ione , né 
3ÌÌ9B2Ì{9 # levarvisi da tomof Non tì side ^eont fintato 
ài tassarlo .«blamente pon la prima oensttra , ('b« avet€ 
voluto 4oriv«re« • riicrivere tant' ahre voke : av«te vo* 
li^to. poi «. rtvocfsido il niostro iKvifAo, cbe i vostri scrit- 
ti (SI spargalo per «lodo >€Jk(e «oa prima 'vennero in ma- 
no «JGaiw^olieoAi furono piem ttats gli aiUfl{ dita- 
lia^^^ tutle.Le coiti «i può dir di «rìstianfità. Da Bologfia , 
da L^iiQcayda Vinogia^peifiu'di Francia se ne «^isse a 
Rom^^.cbo figli Woa si era aacor mosso ^ e ae «le IM^* 



sema farne pur motto coftne quelli che mul voleri - * 
lieri entmva , e Des^un tempo aveva di stare io questi 
intricbì. Ma egli noa si è mai taato ritirato da vo« 
Icrla con voi , qtiaoto voi ptà siete diventato in- 
apleate, e insopportabile. Tutta Roma ha vedoto che 
egir se ne andana natrrngendo in sulle spalle con 
Miimo di sopportare tnttt i earicbì ricevali da voi, 
certi vostri cagaotti.gii abitavano tuttavia d'intorno 
rimproverandoli la temenza» e la tardanza di ri- 
spondervi, e vantandosi' per tutto , che mercè di 
questa vostra gran Entiono, ^tl mondo si fosse chia- 
rito del poco sapere , e del poco valor suo. Non 
SI sono messi alcuni fino a pregar gli amici suoi 
che lo confortassero V o animassero 'a risponfdere? mo- 
strando efae vi sarebbe gratissima «joesta occasione di 
Sar vedere al Hiondo Ugrandezc» della vostrti dot- 
trina ? E poiché - alla fine vi è stato rispoate dat 
suoi difensori lanto che bastava a put*gar le vostre ' 
oalunnte, non si ctirando egli dipoi che la rispo* 
at4 si publdica»e, ooa gli è stffto fiitio intendere 
per vostra parte che ne paghereste la' stampe del 
vostro* percJiè si > mandassero > fuori f ìa questo' mo- 
do intendete voi d'esser provocato da Inif o cosi 
la intetideva^ ancora la. serva del Molza, quando 
ripresa d' av«r detta villania alfe vicine, ancora che 
,foss(^ stath^ 1» prima- a muovere^ se ne scusava eoa 
dÌ4*e che riapbodevB. E uon è gran .£itto che an* 
«ora in questo' l'intendiate al/ conttarro come nel* 
l'ahre cose r uM'dovereste pur vedere almeno Come 
1' iutendl)no gli àhin , e con quanta abominazione 
è stata da tutti rieeivuta quest'importunità, que- 
st'impudenza^ e quest? insolenza > vostra, e quanta 
oompasaione b^no tutti sentita degli dispregi^ de- 
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gli scorai , e delle persecuiioni che da voi , e dai 
Yostri si son fatte al Caro. Non avete inteso lo 
sdegno che se ne è preso, i no<rii che ne avete 
acquistati? il castigo che ve ne èNj^ato universal- 
mente da tutti , e il risentimento che sfe^ ne è fatto 
dai migliori ingegni non solo di questa città ma 
di molti luoghi d'Italia? e da tali ch^ dal Caro 
non furono mai visti , né conosciuti ? segni eviden- 
tissimi che questi vostri modi dispiacciono ad ognu- 
no; leggete le cose che ne sono stale scritte, aspettate 
quelle che se ne scriveranno in versi , e in prosa, 
e nell'una lingua, e nell'altra; che se il cervello 
vi tornerà nt^'suoi gangheri mai , se avrete occhi , e 
orécchie da sentirle, e vederle^ non solo dovcretc 
non esser più vago di mal dire, ma vi vergogne- 
rete di comparir più fra gli uomini , e desiderere- 
te anco di non più vivere. Ma voi che siete in tutto 
di natura di cane, non pur avete i denti aguzzi 
per morder gli altri, ma vi trovate anco una pelle 
tanto dura che non temete de' morsi che sono dati 
a voi, né anco vi vergognate della mordacità, nò 
degli altri vizj che vi si rimproverano^ perchè ancora 
la faccia avete canina , e per questo la volete con 
altri, se bea altri non la vuol con voi j perchè 
siete anco in questo di canina qualità perseguitan- 
do maggiormente come fanno i cani , quelli che 
più vi fuggono , e però la gente si è risoluta di 
far testa, e di darvene una buona spellicciata ; e non 
, vi varrà V avviso che avete preso , di far come quei 
mastini da pecore che mòrdono i viandanti, e poi 
si vogliono salvar col favor de^ pastori mostrando 
ohe si vada lor contra non per difendersi dai morsi 
loro 5 ma per assalir la lor mandra. Dico questo 
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perchè non si losto arete comincìaCo a toccar delle 
picchiate che abbaiando d'nn altra Toce, tentate di 
persuadere ai Tostri cittadini che il castigo che ve 
ne viene, rìsnlta io biatmo^ e in dispregio loro^ 
come se ancor essi fossero tenuti d'approvare , e di 
seguir gli errori, e le pazzie vostre, e tener mano 
alle villanie che voi fate a persone che sono pur 
onorate, e stimate dagli altri, e anco bene affette 
verso di loro; perciocché il Caro, come si sa per 
ognuno , ha sempre tenuto, e tiene amicizia, e servitù 
con molti signori , e gentiluomini della citt^ vostra, 
e non fu mai che facesse altro che onore, e ser- 
vigio a qualunque si sia di loro. Ora che egli sia 
cosi malconcio da voi , e coti immeritamente , né 
noi che lo riscuotiamo dalla vostra rabbia siamo lupi, 
né essi che vi conoscono vorranno esser cani come 
voi siete y non dovendo volere che la maledicenza, 
e l'insolenza vostra sia tenuta inciviltà, e rustichez* 
za loro, anzi presupponghiamo che sia lor caro che 
ne siate punito, perchè i modi che voi tenete non 
acquistano punto pè di benevolenza né di onore 
alla vostra patria , e la dottrina , e i costumi vo- 
stri , seno di troppo grande infezione alla sua gio- 
ventù . Sicché con la lor buona grazia, • di lor 
consentimento vi si dà questo carpiono, il quale 
intendiamo che sia tutto Vostro , e se non lo me- 
ritate, non vaglia, se vi gioverà poi non lo so, 
perchè se ben le cose dette son vere, e note^ e 
affermate da ognuno, voi siete però tanto (Meco, e 
tanto ostinato che non le vedrete • e non ve ne 
ammenderete. E con questa cecità , e con quest' o- 
stinazione delibero di lasciarvi, perchè non son gran- 
chi da trarli fuori eoa le mani, né col frugatoio, 
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ionp di quell'ostriche abbarbicate, e petrìBcate iti'* 
ftieme che gli scarpelli ci bisognano per distaccarle } 
né manco son materie da cernerle , perchè son sì du* 
re, e si grosse, clie se non si pestassero prima, non 
passerian mai per buratto. Però poriendo qui fine 
cosi alla cernitura ^ comi; alla cerca, non mi par da 
far altro che mettervi innanzi quello, che si è ca* 
vato dell' una , e dell' altra , e ragionare un poco con 
voi, se queste vi paion cose da farvi tener dagli 
altri , quel che vi tenete da voi stesso : e dall' un 
canto , vedete che granchioni son questi , e quanti 
se ne son cavati d' un sol bucolino di questo vo-» 
atro sapere, che fa, come si dice, la barba di stop* 
pa ad Aristotele; vedete dall'altro qui la madia se 
e' è punto di farina , guardale poi che crusca è que- 
sta , se vi si scorge altro che gusci schietti di certi 
pochi granelli , e qnesti marci , tignati, e busi tutti , 
accompagnati con fuscelletti, lappolette e cotali al- 
tre tristiziuole ; sekitite poi come sa di riscaldato, e 
d' acetoso insieme , e per gentilezza annasate que- 
sta meta di gatta, e contate i cacherelli di sorici 
che vi sono; vorrei che mi diceste ora a che vi 
par buona, perchè né polli, né paperi,. né porci 
ne vorraimo. Ma sapete quel che ne farei, scio (osse 
VOI, una bozzima di tutta insieme, e intridendone 
parte con cimatura de'vostri ghiribizzi', come di lo- 
to dèlia più fine sapienza che voi abbiate, ne in- 
tonich«rei' il vostro vetro, e con esso lambiccherei 
il rimanente tante volte che ne uscisse alla fin qualche 
cosa , perchè insomma io non ho cavato altro che 
quel che avete veduto , e una risoluzion di più , 
che voi non sa ppiate niente di buono , ma che per 
parer di sapere assai con certe votstr^ alchimie 'Oa- 
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balistiche , con certe opÌDÌoni paradossastiche , con 
certe allegazioni fantastiche di Tretz, e di colali 
altri nomi da spaventar quelli che ammirano le cose 
che non sanno , diate loro ad intendere che voi siate 
un gran savio, un gran dotto, e un grand' uomo in 
ogni cosa , e credo ancora che ve Io crediate da voi 
medesimo, cosa che io non saprei dire che fosse al- 
tro che una gran pazzia , e una gran presanzione , e 
di quella di terzo pelo, perchè non siete nessun di 
questi, e non vi avvedete di non essere, e non vole- 
te che sia ni un altro che voi , il che non so come 
«tia nel vostro cervello , ma nel mio ^ e in quello 
della più parte degli altri non entra , che dall' un 
•canto voi .presumiate di saper tanto , e di sapere an- 
co quel che non seppe Aristotele , e dall' altro che da 
tanto sapere, e da tanti studj voi non abbiate cava- 
to un poco , non dico di quel sopruraano che ne ca- 
vano gli altri, ma non so che di civile che vi basti 
per non uscir dell* uomo." E peggio che abbiate tolto 
per impresa di far che i vizi si a no -^ virtù , e che ri 
falso sìa verità, e in questo proposito potrei dir di 
gran cose , e abominevoli delle vostre opinioni , ma 
io vi replico che, non voglio entrare ne' criminali , 
intendendo che questa mia sia per ora piuttosto una 
riprensione che un' accusa , e solamente di quelle co- 
se che si castigano con la penna. Imperò non uscen- 
do delle lettere umane mi basta che sia veduto co- 
me la dottrina vostra può esser buona, che quando 
buona fosse di necessità ne seguirebbe , che la vera 
fosse falsa , e che tutti i più valenti uomini del mon- 
do fossero stati ignoranti, perchè tutti son pieni di 
quelli che secondo voi sono errori. E vorrei che voi 
mi diceste in coscienza vostra qual di queste due co- 
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se dovemo piuttosto efedere ^,o che Omero, Virgilio^ 
Orazio^ Aristotile, M. Tullio, Demetrio, Quintilia- 
no , e gli altri autori , o precettori buopi , cosi dell' al- 
tre liàgue come di questa, in comparazion del Ca- 
stel vetro siano cavalli^ buoi , bufali, somari s castro- 
ni, e pecore tutti, o che il Castelvetro a compara- 
zion loro sia un mostro di tutte queste bestie insie- 
me ? E cosi de' costumi quel che si ha piuttosto da 
pensare, o che la vanita, la malignità, la mordaci- 
tà , l'invidia , la bugia , la sfaccitudine non siano 
vizi , o che voi che avete tutte queste cose insieme 
ne siate virtuoso ? il dover secondo me vorrebbe che 
il buono e bello in universale fosse quello che è già 
stabilito da tutti che sia , e che i dotti , e i buoni 
s'intendano quelli che per tali sono avuti , o da tut' 
ti , o dalla più parte , o dai più , o dai migliori ; e 
se questo è io mi contento di quel che in tutti que- 
sti modi si giudica che siate voi, e che siano i so- 
pra nominati valenti uomini ; e se per questa via 
Pintendete ancora voi , dicendo , e facendo altramen- 
te , non siete presuntuoso , e maligno per elezione ? 
e dicendolo , e facendolo in conformità di quel che 
ne sentite non siete matto per natura? in questo mo- 
do ultimo credo io che sia veramente, perchè veggo 
che ie. vostre imaginazioni non sono come quelle de- 
gli altri uomini ordinar) , veggo che i libri non par- 
lano a voi , come agli altri , e che non avete come 
gli altri il véro per vero, e le virtù per virtù, per- 
ciocché se ciò non fosse , non fareste tanto apertamen- 
te professione del falso , e del vizio come voi fate ; 
del falso vedendosi apertamente che volete esser co- 
nosciuto per sofista , e per parere un nuovo Gorgia 
vi offerite voi stesso di ridirvi sopra questa canzone , 
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e di mostrar il contraria ài quel cbe avete lettor ^ 
di che segue di necessità che o veramente avreste detto 
il falso prima , o che lo direste poi ; del vizio , per- 
chè si vede che vi compiacete de' difetti , e dell'in^ 
famie vostre, godete dì dir mate di tutti, non vi 
curate che se ne dica di voi , vi ridete delle risa che 
si fanno le genti de' fatti vostri , vi Dominate da voi 
medesimo per grammaticuccio , e quel che maggior' 
cosa mi pare è che essendo voi Stato per questa vo- 
stra nuova sapienza assomigliato a un barbajanni , in- 
tendo che v'avete appropiato un suggello , è un'im- 
presa solennissima di quest' animale , cose che mani- 
festamente conchiuggono che voi non solamente eleg- 
gete ; ma vi vantate d'esser quello che voi siete, è 
di dir quel che dite , segno chiarissimo che vi par 
tutto bene , che altramente non l'eleggereste » e m>n 
ve ne vantereste ; e se questo è , veggo che può star 
BUCO secondo il cervel niio , e m'imagìno che v'in- 
tervenga appunto come quando uno si reca disteso 
in terra col capo in modo che le città si veggono in 
cielo con le torri in giù , e il cielo si vede dove era 
la terra col sole che riguarda in su; e di qui viene 
che la bugia vi par vero , e le virtù vi paion viaì « 
«e credo che i discorsi , e le risoluzioni vostre , se- 
condo la positura del capo , scambino luogo ancor 
e;»se , e che quelle che ordinariamente stanno di so- 
pra vadano a basso , e . quelle da basso ^ vadano so- 
pra. Quando còsi stia , non senza misterio siete sta- 
to messo alle mie mani, perché vi buratterò la testa 
•per modo che torneranno forse un' altra volta al' soli- 
to luogo, se possibile è però che tornino mai. E per 
cominciar questa cura lasciatevi pigliar prima per 
l'orecchia j^ alzate questo vostro' teschione, guardàtA^ 
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4)ra rome le cose stanno, non vedete che i campa* 
tiili vanno allo in su ?. vedete il sole in alto ? O te- 
nete bassi gli occhi che vi parrà che l'altre cose 
siano quaggiù basso. Non vi pare? non vi accorgete 
ora che tenendo il capo in quel modo , il rooudo 
«lava al contrario del vostro cervello? e il vostro 
cervello al contrario del mondo? Sì, direte voi , ma 
jBon mi mette conto , perchè dove prima mi pareva 
di sapere, e d'esser qualche cosa, e che gli altri 
Don sapessero , e non fossero nulla , ora veggo che 
«anno , e che sono gli altri , e non io. State saldo 
die siete per la via di guarire , io so che vi par 
cosi : ma qui sta la vostra mcdicin,a , che paia a 
voi quel che' pare a tutti : non sapete di quanta 
importanza sia questo comun parere , che quando 
t)en foste savio , vi metterebbe conto quasi di non 
«ssere , quando non paresse agli altri ; non avete 
inteso dire di quel vero savio il quale vedendo che 
per una certa pioggt» tutta la sua terra era iixipdz- 
v;ata , e che teneva per pazzo lui il qual solo al- 
l' asciutto era savio rimasto , elesse d'uscire a ba- 
gnarsi di quella pioggia ancor egli , e impazzar da 
vero ^ volendo esser piuttosto pazzo con tutti , che 
tenersi savio da lui solo? il medesimo dovete far 
voi ^ e lo farete tanto pili saviamente di lui , quan* 
tó egli di vero savio diventò pazzo, e vpi di vero 
pazzo 9 diventerete savio. O venite qua; lascia- 
ìl'VÌ piovere addosso tutto quello che dice la gjen^ 
te, che ad una lavata di capo di quest'acqua sie- 
te guarito. Notate quello che vi dico io che vi 
piovo sopra di consenso d'ogni uno . Voi aon sape* 
le niente di buono ^ e se pensate che gli altri cre- 
dano che voi sappiate , v'ingannate da voi stesso A 



le portar la mitra , e farsi scopare 
alle brigate , e come queir altro che 
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persuadervelo , e vlngannatio gli amici Tostri a nozx 
dirvelo , e tanto più se vi dicono il contrariò^ e se 
lo fanno perchè non vi conoscono, ancor essi norE 
sanno, e se vi conoscono, e ve le danno a crede- 
re vogliono la festa de' casi vostri. Se credete d' es- 
ser tenuto d'assai per volerla con ognuno , questa è 
temerità , o come voi direste tracotanza , e avver- 
ravvi come al topo, che vedendosi aver l'unghie 
come le gatte, si mise fra loro, e fu mangiato. 
Se cercate onor per questa via fate come colui che 
ptr onorarsi volli 
per dar piacere 
per esser nominato abbruciò quel tempio , ma que- 
sto fino a ora vi è meglio riuscito che a lui, perchè 
egli ne perde il suo nome di prima, e voi ne avete 
acquistato il vostro rinome , perciocché ne siete bal- 
zato in parecchie operette, e balzerete nell'altre che 
faranno dir di voi almeno per tutto quest' anno. Ma 
per l'ordinario voi vi affannate per procurarvi ver- 
gogna , perchè si sa che la più trista rota del carro 
è quella che cigola , si sa che l'usanza delle donne 
poco oneste è di publicar per diseneste quelle che 
son da bene , e si sa che medesimamente quelli che 
non hanno parte da potere esser lodati , né stimati 
essi , cercano di biasimare , e di scheipiire altrui. Voi 
per parer singolare in ogni cosa, non vi curate an- 
co in ogni cosa di- tenere il contrario degli altri ; 
per mostrare i festuchi negli occhi di questo , e di 
quello, scoprite, le travi che avete ne' vostri ; per 
vaghezza di litigar^ producete testimonianze ^ e ar* 
ticoli contra voi , e fate còme il tordo che da se 
stesso si caca la pania contra ; vedetelo ohe dall' o- 
steatazioai^ e dalle parole vostre medesime si càv« 



cheTOi non avete, né costumi da uotno, né dottrina 
buona , né. lingua naturale , né discrezione , né giudi* 
zio , né pratica di £ire , né autorità delle c^se fatte ^ e 
quel ppco che si vede del vostro» dà saggio di quel po- 
co , e cattivo che voi sapete ^ e di quel che siete. Or 
donde cavate voi le sentenze che voi date, gli esamini^ 
gli arbitrj , le decisioni , le condennagioni che voi fate 
delle cose del Caro? donde quelle del inamiaìo? donde 
quelle del Bembo? e di tant' altri e tali che vi menate 
cosi aprezza tamente per boc^ca? ma che più? di M« 
Tullio » e d'Aristotele , e alla fine , come intendo d' o- 
gnnno ? donde per vostra fé se non dalla presunzione , 
e dall'umore che si SOQ detti congiunti con una leg-> 
gerezza, e con una malignità che é vostra propria? E 
questa sia per la prima scossa di capo che vi si dà per 
tentar di ridurvelo al suo luogo , e per una lavata cosi 
alla grossa di quel più grosso vostro sudiciume: vi vo- 
glio adesso fare un poco di saponata per la forfora che 
v'avete di questa vostra tignosa grammatica secondo la 
quale intendo che ancora dite che i vostri non sono er* 
rorii e quelli del Caro si. Se cosi é, sarà dunque fatta 
in un altro modo che non sono le altre. Volete voi che 
io vi dica come me Timagioo che sia? udite; come una 
di quelle tele d'aragani ben ben sottili, cheraria,il 
vento , il sole la trapassano ^ le moschette , il polveri-, 
no, e certi atomuzzi vi si fermano; i passerotti i pipi^ 
strelli, e i farfalloni , come sono i vostri, la stracciano , 
e voi che siete un raguatelo in ogni modo vi state su. 
gentilmente a galla tessendo si vaghi , e si fini lavori 
eome son quelli che fate; opere veramente degne del 
maestro ; att^sndete a compirle, perché vi potreste pi- 
gliar anco delle zanzare, ma guardatele dalla scopa per«>) 
che con una sola menata ve le spazza via tutte. Dw^ 
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altre parolette in correzione^ e ti spedisco. Voi dun-^ 
que, Toi che con tatto qnel cl;ie potreste fare , e dire, e 
menare, mete solamente un ragnatelnzso da fratte; per 
molto che ti siate gi^ gonfio, non siete aoco un rospo, e 
per assai che abbiate non sareste mai pure un botolo^ 
avete ardire 'di mordere ^ome i cani? di ruggire come i 
leoni? e di far del rinoceronte e dell'elefante? voi siete 
quello che la volete con altri che con le mosche? é do* 
Te la fondate ? su quei Tostri stracci che mandate a tor-- 
no pieni di muffa , di tossico, e di fastidio? e con que- 
sti fhodi credete di farTi o venerabile , o formidabile* 
alle genti ? non vedete voi morbuz20 che le perso'ne tì 
hanno Insciato trascorrere per veder quanto si estende 
questa Tostra insolenza , e che siete lasciato stare per 
ischìfezza , per indegno che l'uomo tì guardi, e per 
"Vergogna d'impacciarsi co' Tostrì pari ? che non ti re* 
caste però in contegno che ti sia scritto da tanti per 
rispondere alle Tòstre fanfaluche , fo per me vi scrivo 
non perchè vi stimi , ma perchè ho compassione di cer- 
ti cristiaoelli che vi tengono da più che da niente; for- 
se perchè v'escono del coderinzo quelle fila coisi sottili, 
perchè vi siete recato da voi stesso in altura , 6 perchè 
fate i giri de' vostri labirinti senza compasso. I pove^ 
retti non si avveggono che voi filate vischio', che '$ieie 
eorpo fantastico^ e che avete la matemàtica solamente 
Ib prospettiva. Ed io perchè vi conoscano tale ho vola* 
to con questa mìa pennuzza tagliar le fila maestre dov'è 
ordinata la vostra tela. Gli altri poi faranno il restante. 
A me bp.sta che siate veduto da presso. Voi per vostro 
scampo operate quel che vi pare. Secondo me farete 
gran senno di ritirarvi alla buca , perchè gli animaletti 
come voi siete quando sono colti allo scoperto si schiac* 
tiai|0 CO) calcagni, fiè altro uè altro. 
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P A S Q n INO 



Tn questo pttoto Ser iPedocco ancor egli ii^i ha 
portato quel suo spgno citato dal Predella ; ve lo 
mando medesimamente incluso , è vi esorto a compia- 
cerlo dell' interpetrazione ^ perchè costoro dicono che 
non caverete cod faciimcte il succo de' suoi misteri , 
come fate di quelli del Petrarca. Vorrei che lo cac- 
ciaste- su quella vostra cervelliera di vetro al sole , 
t» che. lo distillaste tutto 9 come lo che farete. Man- 
datemelo pòi quanto prima in un' ampolla turato per 
modo^ che non isvapori ^ perche desidero con esso 
in mano far conoscere a questi zughi di tromba ma- 
rina, che di^erenza sia da lambicco a lambicco. Sta- 
le sano un'altra volta. 
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vendo inteso Messer Lodovicó^aoi' agnato tìhe tot 
fale rEdipò'dei misteri del Petrarca ; ho pénisàto^crhé' 
sarete anco facilmente il Daniello di un mio ' sógno , e 
perché ne desiderò diligemé interpetraziohe Te lo scri- 
verò distesamente , cominciando dalP dccarion à'efssò. 
Avete a sapere cTie io sono uno di quelli che si vetsa- 
BO talvolta il cervello in su le carte , e volendo a que^ 
sti giorni smaltire un certo umore che mi sentiva nel 
capo 9 mi diedi a comporre una mia cantafovola , nella 
quale mi venne usato alcune di quelle voci che sono ri- 
prese da voi nella canzone del Caro , e già stava per 
mandarla alla mia signora , quando comparse la vostra 
censura , per la quale vedendo che voi le scomunicava- 
te mi posi di nuovo a fantasticare per mutarle; ma tor- 
nandomi ogn' altra cosa peggio, all'ultimo per istracco 
mene andai con quell'imaginazione a letto ^ e dor- 
mendo senz'aver altramente cenato , che non pensaste 
che il sogno procedesse dai fumi dello stomaco , mi par- 
ve d'essere in un gran prato pieno di ogni sorta d'er- 
be , e di fiori , a capo del qual sorgeva un colle con 
due cime elevate al ciclo. Delle bellesze di questo luo- 



gò , cifel sito , della temnitii é deli' amenit!^ d'osto , AeìV 
aeqae , degli allori , de^ ciem ^ dell' aquile , di non so 
che cavarllo alato^ e d'altre meraviglie , che ro vi ho 
sedate, e dei caott che io vi' ho sentiti , noci accade 
ora che io vi dica ^ basta che invitato dalla dolodtza del 
laogo me ne andava con m^lto diletto diportando pef 
esaó.Ed avendo, in ani prato p\ détto, alcune mie ghir» 
lande tessute , vidi in un tempo non so dove , né come 
comparir rten'ai*k un' Castel di vetro, il quale mi si 
mostrò nel primo aspetta meraviglioso , e tanto più 
quanto pareva che dentro feisie pieno di pitture , di 
«culture, di mosaici , d'ogni aorte d'ornamenti , e che di 
fuori rappresentasse il prato , e il colle tntto con tutte 
le slliP bellessis: E minando , come si suol fare delle cose 
miòve , %ni vi seorsi^deatromucorio , ma con un viso di 
mafiiérb eònttafatto , e con lemie ghirlande in mano èl 
mal Composte, chie ne rimaei dolente, e confuso oltre 
Ogni éréd^re-, e giti stava per gittar via le gbirlandis , e 
sie stesso ^f mododidire, quando dal colle, che io di- 
co} mi vfdi venire intoatro un drappello di donne celesti 
p{ntt09to che mortali f guidate de un giovine di belles* 
«e ^ (! di 5|ilendoré incotórparabile , con due paggi ap* 
presso^ d^' quali un la lira , Mtro un arco^ e una 
uretra diètro gli portavano. Dopo questi , segùitavn 
ttna schiera denomini tutti venerabili ^ tutti togati , o 
coronaci , o tessenti corone. Io co^ brutto come pativa 
a me stesso ^ per non esser veduto da loro piuttosto 
che per non vederli , volsi subito lo spalle par andarme* 
ne , mìt Riamato da certe voci ohe uscirono di quella 
eompagnia , dipoi trattenuto dai primi , fui di mano in 
mano sopragiunlo , e circondato da tutti , e da molti 
anco salutato , e umanamente raccolto; ma io per ìschi- 
iesaa di me stesso , e per la vesgo^i^a e per la. merayl* 



^Ua che «Téà di loro , attonito » e con gli occiii Imissì 
me ne stava tenza far motto. Il che diede occasione a 
molti di voler sapere come seppero alla . fine da me la 
cagione del mio stordimento. Intesa che Tebbero, ridea- 
dosi lotti della 'mia semplicità, e del paremi esser co* 
ti bratto , il giovine col drappello più nobile più oltre 
passando a pie d'una fontana con eèao si ristrinse, e come 
se gli altri comiato avuto avessero, il resto della schie- 
ra ,• e specialmente alcune donne , 6 certi valletti 
che lor miaìstri mi parevano meco si rimasero, e .per 
isch^rso pattosto che : per meraviglia -a ruzzare, e 
a . far de'.visacci intórno al >astéIlo si' niisero , e fra 
gli altri una giovinetta assai bella, e di pacevoi 
maniera, che Mona Baia sentii poi nominare, quasi 
per burla mi venne appresso, e insieme con me 
vi si volse Veder dentro per modo die io la ve- 
dessi ; il viso che le fece non fa- punto men bello 
del mio, ma dove io mei ne era afflitto, es^a se ^e 
rise, e rìdendo guardava me,'ed io guardava or. lei, 
or me, ora il castello per accorgermi di quello ^he 
ciò fosse, con nuovo pìaéér d'bgnunoche mi rf«- 
mirava^ paLpàndomi .da me slesso il naso, e il volto 
tutto, pon tutta Ja perdona, «é trovando pure d'esi-» 
sere' il medesimo di prima , e eh' ella , e gli altri 
che \ì si viddero poi avevano le loro proporzioni, e 
stravolti parevano, ;e che tutti nondimeno se ne ri- 
devsnoV mi /diedi an^or io a ridere delle loro risa. 
Aflsicuratomi' poi^ di pnrlaré òr con questo, er con' 
quello, "e meglio coivsiderando. tosto mi ehiarii del 
fatto come' 8t£(v^^ pei^:ioccbè dalla trasparenza del 
«vétro , daL suo > smalto : che di dentro gli mancava , 
alalia' tortezza vdèUe sue. linee ^ e dai- risalti di certi 
suoi ang^g^i sbrachi che di lor natura dissipavano^ ri« 






fletteipao, enoBevao, e Smmmrmo 1» Twe 
eie delle eow, nu^m Ae f jp pawae £ qvetfo 
ttdlo eiaBO hotre, glicnAnidle^ e mr^gole tutte. 
Ma per-dini qnel die me JTresae, Bcatre che dai 
dò ridendo si rtara^ eotod Teaire, cone dal drap- 
pello ttjdidato, «■ di quei due pa^ggi die si som 
detti , die ■■^ttiiiiM il gioriae , e quesui fioi q[ad 
ddP seco, gioflto di'cf^ fii, arrena ò che tutti si 
•ppwrfiMcro , e dieeado , querto ii^mo per ridì- 
eolo che n è gindirafo dsi sacrosanto coIl^;io che 
nsalU in dimioBsiooe delia mai ita sua , e in di- 
sturbo dd sudditi di questo luogo, ia un medcsmo 
tempo caeciò aiano all'areo, e a colpi non di sa^- 
te^ ma di eerti kJzooi che dalla fioetra s trasse, 
percosse il castello per modo' come se (olmìnato 
l'aTcsse, o coflie se una boccia d'Alchimia stato 
fosse che p«r troppo fuoco scoppiasse ; perciocché 
il cadere in sid prato, e T andarsene in fumo, iu 
suono 9 e in pezzi , tutto fu in un istante. Era il forno 
Yero, e denso come di peoe^ laonde per lungo spazio si 
mantenne 9 ma seeoodo che pia raro si TenWa facendo, 
cosi ndFaria,comé ndla terra à scopriirano di strane, e 
di fitftidiose maniere d'animali ; si vide in alto un nu- 
golo grandisBÌa«o di moscherioi^ di zaosare,di tafani, 
di yespe.di scarda&ni»e di simili; che tutti poi in 
piccol tempo si dil^uarono ; videsi uscir ddle' sue 
buche un gra numero d' uccellacd i quali volgendosi 
'alla fine verso il colle, secondo più si appressava- 
no , ood mi pareva die di gheppi , e di piche che 
tmno prima, a poco a poco iu colombe, e in ci- 
gni si tfusfiMrmassero ; vidi appresso che il prato dove 
cadde era pieno di pulici-, di cimici , di scorpioni 
tarahlole, e di couli altre bestiuole velenose 
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m poco firm Tccbe, e fira le temute della tecra ci 
saicoéefo. Q>DMdente poi le raioe del Castello, di 
tante nuraviglie die si Tederano di lootano, nnlla- 
cosa TI si troTÒ di notabile, saWo che le sua mu- 
la di fuori erano coperte d'una moltiiadioe di ti- 
toli , di quante opere fnrooo mai, sopra quante scienae 
si trovavano» e di qnante lingue ci sono in noti- 
zia p ma cercandosi poi dentro fira tntte le sne rotta- 
re a stanza per stansa, o Tuote tntte, o piene so- 
lamente di ragnatelì , di spugne, di pomici , di galloa- 
noie, e di vessiche» di piume, e di «imili legge- 
rezze, e d'ogni sorte di sporcìzia si troTarono, e 
gli ornamenti che da basso di statue « di storie., 
di Tarj compartimenti parevano a cederli, riuscirono 
achiccheramenti di lumache, schizzate d'uccelli, e 
rannate di brutture di tutti quell'animali che si soo 
detti. Era il fumo già del tutto smakito; quando 
d'una buca, dove la rocca era stata di quel ca- 
stello , si sentirono alcuni dibattimenti , con uà certo 
eoffiare che ne diede da credere che qualche strami 
bestia fosse quella che dentro vi stesse. Corsero tutti 
per chiarirsi di quel che fosse, e tosto che il vid- 
dero, dopo le meraviglie, e le rìsa che ne fecero, 
ai diedero tutti in un tempo a cantai^e : 

O muie, o Febo, o Bacco ^ o AgatifU 

Correte qua. 
Ma che credete voi che fosse se Dio vi guardi? ite 
drago? un basih'sco? un crocodilo? nesstino di que- 
jtif l'orco? la versiera? la befana? maqco. Che cosa 
era dunque, il diavolo? appunto $ non vi appor* 
reste mai , ve lo voglio descrivere ; un certo ani* 
male eoo due piedi, con due att^ con due corni^ 
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eon an bereo torto, con un éapo grosso^ eoa un 
Karbon inainco, eoa certi cwchi grandi, lucidi c:oine 
d'oro, scodato, gonfio, pettorale , di fignca che ha 
pialtotlo del tondo, che altramente, somiglia a ciTetta, 
ae non che è pi» grande di lei , canta cUy euj e 
▼a di notte. L'alocco. il gufo, il barbagianni, è 
C€>8l fiitto. Barbagianni era a dir^i il vero^ ma io 
non mi arrischiava a nominarlo perchè non si tro- 
Ta in sul Petrarca. Or io 'vi dico che questo era 
UQ di quelli solenni barbagianni che si siano an- 
cor vedati mai, e tale che tutti si accordarono che 
fosse Ascalafo proprio. La rìsa, le feste, e i giuo- 
chi che se ne fecero sarebbe lungo a raccontare : 
basta che i valletti, e le serve che si soa detti 
con Aarìe invensioni ne tennero quella compagnia 
pey lungo spazio in grandissimo spasso. Ma senten- 
d^i poi che il giovine » e le donzelle dal fonte 
^r altra via se ne tornarono al colle , come se 
richiamati fossero ^ si tolsero tutti d' intorno al Ca- 
stello, e per non mancar del trastullo del Barba- 
gianni lo condussero con essi continuando dì fame 
di pazzi giuochi. Uliimamente deliberatisi d' intro- 
nizzarlo poeta , e coronatolo d' urtiche , e di ci- 
cerbita, invece di lauro, e di mirto, l'uno di quei 
canestri che si erano portati per coglier fiorij for* 
marono subitamente un carro trionfale, e postovelo 
sopra con altri abbigliamenti conformi , quando le 
serve 5 e quando i valletti solennemente lo condu- 
cevano , con certo ordine procedendo , e dolcemente 
canUndo. F^ago augelletto^ — Giunti a pie del colle 
vedemmo una moltitudine inOnita di certe genterelle 
minute j di diverse fattezze, ch^ alla statura tutti 
fanciulli^ agli abiti, di varie lingue, e al volto d» 
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feraoo me^ , al pailare «omiiB , e alla prekexsa 
spiriti; Tola?aiio or io aa grappo, or io no »]• 
tfo attaccati iosieine, e aeeondo Ae ^ariaoieiite ai 
coBsartaTaoo ; cori Taij caati iacerano, e or per lo 
prato TagandOy or per lo colle a{^V*Bdoà a tntd 
prootaìniefite aenr ivano , e mi parre di aeotwe die 
parole a chiamMicro . Mostfaxano «picfti naiietti 
d*aTcr qualche ioterene , e aoeo nimicina col liail»a- 
gianni ; perciocché , secondo che intea poi , capi- 
tando sotto al SQO castello, «piando qnesti , quando 
qaelli ahrì erano stati da lui , e dalle sne comaodiie 
alle Tolte maltrattati . Ora cedendolo capitar nel 
ano paese gli furono subito intorno, e rimprove- 
landoli i mali portamenti suoi , alle donne , e ai 
galletti n* esposero parte . Essi sentite le lor que- 
rele , e chiamati per nome quelli che più frescamente 
erano ingiuriati lo dettero lor nelle mani, perchè 
nel punissero , ed essi medcflmi lo giudicassero. Il 
giudizio non fa men bello del trionfo; perciocché 
ristretti insieme , non senza misterio , come dipoi 
mi sono aTYednto , ordinarono che una di loro detta 
Madonna Inviolata ne tosse giudice^ Propizia^ av- 
vocata, e Ancor essa procumtrice. Fatto questo gli i2/tf- 
stri presolo in pugno lo presentarono al tribunale: jim-- 
hon^ furono accusatori, e 5iimf/acn testimoni. La sen- 
tenza furbe V Inserte gli mettessero i Ge^ti ai piedi; l'a- 
mene gli attaccassero i sonagli ; Tarpato gli spuntasse 
l'ali, e i Gesti gli svegliassero le Coma, e lo spennac- 
diiassero tutto. Data la sentenza. Cede la sottoscrisse, 
e Suo merto f e Tuo ualore^ la confermarono, e 
senza l'aggiunta di per. Eseguita per ciascuno quella 
yarte della condeimagione che gU toccava > i na- 
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nptti si rimasero a basso^ e il re^o della brigata , 
col malfattóre inoauzi se oe salirooo al colle. Era 
nel mezzo d'esso na tempio bellissimo, e nella pa- 
rete del sao portico ira grande e polito specchio 
di cristallo d'oriente finissimo. In questo parve alla 
brigata che il barbagianni si dovesse spacchiare per 
farli conoscere se stesso , e gli altri, che aveva d'in- 
torno* Condotto r infelice a questo spettacolo, come 
quelli 9 che forse mai più non si era veduto altrove 
che nel suo vetro, e di più che si trovava allora senza 
le solite piume , parve che da prima non si ricono* 
scesse^ e come di se stesso cercando , faceva di stra- 
ni gesti, secondo che m'imagino, per raffigurarsi. 
Raffiguratosi poi , mostrava di non voler esser quel 
che era , pensando forse quel che gli pareva d' essere 
stato; perciocché di si bella cosa che fino allora si 
era tenuto, sozzo fuor di modo, e abominevole si ve- 
deva. Ma per chiarirlo , secondo che io mi credo y 
affitto , una di loro disse ridendo ; questo specchio 
non ti deve dire cosi il vero, come il tuo vetrone 
però se la vista t' inganna , saria bene che ti ricono* 
ascessi alla voce. Parve che il barbagianni sentisse, e 
che si volesse prevalere di qnel consiglio , come quegli 
che si teneva forse altrettanto buon musico!, quanto 
gli era parso d'esser bel giovine, di che la gente avTe* 
dendosi, per incitarlo, tutti di conserto intuonarono. 
Lasso^ non di diamante , ma di vetro , 
Veggio di man cadérmi ogni speranza. 
Prese il barbagianni quel tuono , e acconciatosi in sulla 
gorga parve che si apparecchiasse a farvi qualche bel 
centrappunto ; ma fermatosi in su le prime note^ 
molte volte con molte risa di tutti vi si provò « 
altro mai non espresse che il suo tu, cu, Meauv dm 
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così ridendo, ^ motteggiando si stavfl,il giovine cife 
con le donzella dal prato se ne saliva, dall'opposta 
parte, Come sole che dall' orisonte uscisse, spanto sol 
colle, e tutto di nuova luce spargendolo, con alcuai 
suoi raggi ferì nello specchto, e coi riverbero d'esso ne* 
gli occhi del gufo per modo , che abbagliato , e cieco 
del tutto non si potè più rimirare. E per questo non fi- 
nito ancor di presumer di sé, ma si bea d' Uccellar altri , 
le selve, e i valletti medesimi lo presero, e messogli uu 
collo di zucca in capo per cappelletto, lo coodossero iu 
una delle cime del colle, e quivi piantatoli per gruccia 
una gran trivella , coi medesimi geti ve lo legarono. 
Quel che poi ne seguisse non vi so dire , perchè gli uc- 
celli che gli andarono a torno , fecero sì grande schia- 
mazzo , che mi destarono. Ora io vorrei saper da voK 
quel ehe questo sogno vuole importare,- secondo il ca- 
po vostro però, perchè secondo il mio IMntendo as- 
sai bene , ma voi non l' avete come gli altri » e però 
son certo che altri sensi vi troverete , e molto più ricoU'» 
diti di me. Saria bene che non ne foste così tiranna 
come di quelli del Petrarca. E se io vi paressi degno ia 
questo caso, che voi mi somigliaste ia far questo sogno 
a Scipione , io direi che noa ci fosse altro Màcrobio 
che voi per interpetrarlo^ perchè quanto ai sogni non 
si può trovare persona più valente di voi. E vostro sono. 

PASQUINO. 

Avete veduto quanto ser Fedocco vi dice ; vi avver- 
tisco che è persona molto autentica , e che gli si credo* 
no fino ai sogni. Che non pensaste per aver così nome 
da musorno, e da pastriociauo che pert^le fosse per 
avventura reputato da quelli che lo conoscono. Ma obe 



^«oM è qticsta che ognuno mi porta questa sera qualche 
opera -coatra voi ì Sarà forse perchè sanno che si spaccia 
per Venezia ? io voglio serrare il piego con queste tre 
sólamente , laltre s'invieranno un' altra volta, perchè le 
voglio leggere ancor io prima che le mandi. Ma ve ne 
manderò parecchie^ state sicuro perchè fin delle favole vi 
hanno composte contra. Io ne ho già tre nelle mani che 
tutte fanno a vostro proposito. Una d' un certo somie- 
ro , che andò con quella pelle di Lione indosso fa- 
cendo del Marzocco, che scoperto poi dal ragghiare, 
oltre alla palle che si aveva usurpata gli fu levata 
la sua. L' altra d' una zucca che gonfiata dalle bietole , 
dandosi a credere di poter facilmente superar la palma 
le si rampicò subitamente a dosso, e crescendo in pochi 
giorni , quanto quella non aveva fatto a pena in cento 
anni , le si pose sopra al capo , rimproverandole d'esser 
cosi prestamente divenuta maggior di lei ; la palma 
guatandola sogghignò, dicendole solamente, all'agosto ti 
voglio^ l'agosto venne; ella in men che non era cresci u* 
ta si seccò I le bietole ne rimasero schiocche , e l'altr'er- 
be se ne risero. La terza d' un giuoco di bagattelle, dove 
mi si dice, che voi fattovi in Padova venire un Calepi- 
no innanzi, in quella parola Cassis, con un solo accen- 
to per parte di Mastro Muccio, d' una celata che ella 
era, la faceste diventare una galea. Oltre di questo io 
so che per altra via ve ne son mandate due altre ; una 
di messer Alberico Longo, e l'altra*di messer Pietro 
Marzo, le quali non vi doveranno parer sogni, uè favole, 
perchè questi sono reputati ambedue gran campioni 
delle buone lettere , e della verità. Intendo che se ne 
fiinno anco dell' altre, e si vede chiaramente che co- 
storo ve ne ^vogliono dare un ri frusto de' buoni, e non 
solamente qui, ma per tutto si grida al lupo. Fino a ora,. 



l89 

avete di gran cartì alla coda, e ae io iton mi acopriaaì per 
VOI, credo che vi h'sognerebbe far altro che degngaare^ 
perchè non sempre^ che si veggofto i denti ai ha paur» 
de' morsi. Dico qnesto qperché costoro non vi stimano 
pnoto per mordace che siMe, che se ben mostrate del 
valente pensano che siate con iK pecore, e quando è buio 
o nebbia ; ma ora che il paese é scoperto e le genti sono 
a' passi , dicono di voler vedere come salverete la pre- 
da che avete fatta di quest'agnello dei Caro. E mi 
por di sentire che non si tratti più di salvar lai, ma sì 
bene di spegner voi, e liberar tutte le mandre rn un 
tratto, avendovi per infesto a tutte egualmente, e lo 
desiderano tanto che chi porterà la vostra pelle a torno, 
guadagnerà di graud'uova per la contrada. O questa si 
che è bella: or ora mi hanno attaccato un cedolone sa 
Io stomaco dove siete di pioto fra certe maschere che vi 
mettono a cavallo in una bufala con certe lettere sotto 
da scatole che vi scomunicano , e v' interdicono il 
commercio dei ben nati, de'costumati , de' letterati, e 
d' ogni sorte d' uomini degni di comparir fra gli allr» 
uomini, e dagli uomini in tutto. Ma non vi spaventate 
Messer Lodovico che queste cose a noi altri di buona 
faccia non importano. Se voi ve ne curaste non sareste 
più voi , e io non vi vorrei più quel t^nto bene 
che vi voglio : menar la lingua , e para/ la fronte 
bisogna ai velent' uomini . Ora^H'eLjy^i_.4it*ò come vor- 
rei che faceste per cacciarveli tutti innanzi, e fare 
un fracasso de' fatti loro. Voi sapete l' autorità, e 
l' assoluta licenza che io tengo in questa città di 
far dire , e apporre ad ognuno quel che mi pare , 
e il trionfo che io soglio fare ogn' anno il giorno 
di San Marco specialmente. Vorrei che vi risolveste 
4i venire voi. aiedesimo quest' anno ad onorar la mia 
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festa «« io TI prometto di fare onore a voi qu&l non 
troverete che io abbia fatto, forse ad altri , infixio 
<lal principio della naia metafDorfosi, le tra il favore' 
che vi posso far lo^ e quel Rinoma che porterete 
voi di costà , ^tate sicuro che vi si farh largo per 
tutto. E non dubitate del Barello , perchè appresso 
di me che son favorito del mio padrone , av^frete sem* 
pre franchigia. E vi darò tutto il compimento che vor- 
rete per far dir ben di voi , e mal d'allri , secondo i vo« 
stri capricci; anzi ve gli scriverete da voi , e io ve gli 
pubblicherò con altra dignità , che se pressassero per le 
mani de' vostri corrispondenti ^ e co^ per una volta vi 
potreste cavar la stizza contra tutti i poeti. Voi sEapete 
che quel giorno mi cavano gli 04'.chi,e che non c'è copi- 
sta che non mi voglia attaccare il suo scartabello addos^ 
so. Io per fare una tirata ioaieme , ho pensato di tra- 
sformarmi quest'anno nel Dio degli orti , il quale ave- 
te inteso che soleva esser il guCo d^egli scrittori. E per- 
chè la vostra entrata iu Homa sia con la debita solennità, 
ordinerò che siate ricevuto .alla porClt del popolo, e 
quindi accompagnato con la pom pa. figlie .l'Arnoldo y.tiè 
l'Arcipoeta che trionfò sull elefante noli l'ebbero fc^e 
a»le. E giunto in Fanone , quando io sederò nel trono 
della miai maestà, farò che siate scaricato sul mio «atji- 
falco in persona di Momo , e di Zoilo , o di vqi stesso 
piuttosto che siete nella profession nostra maggior 
di loro . E se averete da menar le mani , e i denti , 
lo lascio pensare a voi . So che allora vi potrete ca- 
var la voglia di por le corna nel petto a'buoi , di far le 
fenestrelle nel costato agli uomini, e di fondar le case 
sopra le ruote. Gli occhi su la collottola , le polpe negli 
stinchi ,• il ventre sulle spalle voglio x^he mettiate alla, 
gente. A voi starà di scindicarlì , di lacerarli, e di, 
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riformarli tutti « perchè dovendosi le lor composifeioiu 
publieare sotto il mio nome, non ci sarebbe la mia 
degnitk , se non passassero per i buchi del vostro cri- 
ye\io . Ma quando pur non voleste venire , presup- 
ponendo che 1' amicizia sia fatta fra noi , o per ispit , 
o per padrino, o peraltro che mi ''vogliate , ad ogni 
servigio mi vi offero , e proffero . Per ora attenderò 
a mandarvi dell' opere , secondo che vi si vanno £si- 
cendo contra . Intanto datevi piacer di scindicar le 
fatte sopra le quali averete che dire pur assai , per- 
chè, come vedete, vi sono di molti vocaboli che 
non si trovano nel Petrarca . Cacciate mano al vostro 
buono Àcherisio che ne farete una gran filsa. Ma 
quanto all'opposizioni che avete fatte alla canzone 
d*:ì Caro , vi ricordo che cerchiate di sostentarle con- 
tra i suoi difensori per modo , che restino in piede , 
rispondendo a tu per tu, sempre a proposito delle cose 
dette da voi , e replicate da loro , secondo i medesi- 
mi numeri vostri , perchè saltando di palo in fra- 
sca , e attaccandovi a nuove querele senza decider 
le prime, si conoscerà che fuggite la scuola, e vi 
si soneranno le tabelle dietro . Se altro mi occorrerà 
sopra ciò ve lo farò sapere . State sano la terza volta ^ 
• perdonatemi se in questo caso lo dico in sentimento 
latino , perchè non si può dir più elegantemente 
per sempre . 

Di Parìone il giorno di Berlingaccio. 

P A S QU I NO 

Dopo che io v'ebbi mandato il sogno di Ser Fé- 
docco , per vaghezza di sentir quelP altre meraviglie 
Cfhf accenna d'aver lasciate di scrivere, ho voluta 



^rlar Itroganente eoa Im . Non petratte cl?ed^## 
le belle piacetolesze che ne raceoAita) e la straVa* 
gaato poesia che ne h« fatta , e ne fa tnuavia . £^12 
M\ che è diyetmto poela io una notte , perché se ben 
ne pizxica-va un pinco , non era però dì questa ape^ie^ 
e non dava oo^ nel matto cou' ora . Ved^ìt^e per 
vostra fé che pazaì sonetti mi ha lasciati che io 
«' indiriEzi , e ^con che titolo , e di che liugtiaggiOi 
• sopra che materia . Io doo sapendp che doinfae 
si vogKa dire me gli son meslo intorno con 8i«Jte 
interrogaaieni per cavatane qualche costrutto . Fii«o à 
ora non ne ritraggo altro se non che vengono da un 
altro sogno simile, che il soggetto è d«l n^edesimo 
gufo , e che son fatti per la si^eonda espu^dazioiio 
del medesimo Castello. DomaUdiiìidali poi in.^^h^ 
lingua siano scritti , oli ha risposto , in qneUa chii 
parlavano le serve , e i vallelti , ohe gli facevano le 
baja intorno nella prima visione • E replieaadoli io 
che non m' intendo di gergo , «omé gtrgo ah diesel 
o non è questo parlar toscano ? 1& io , cmne toseaoof 
che nel Petrarca non ce ne è parola? Bccécf piaveal 
Petrarca , rispose egli , ghigpfindo : • appressa $egai^ 
Dunque parlandosi d'un gufo, e per isohernoyc dti 
beffe , si ha da parlare , con»e faceva il Petrafoa ék 
Madonna Laura ? e quando stava in astratto , e quando 
aveva il batticuore? o che direste capassdne se il Po^ 
trarca luedesitno , quando era cori quei bajoni avesae 
parlalo anch' egli di questa- maniglia ? Voglio iche tu^ 
sappia che in questo secondo sogno io mi son- trovato' 
niedesimameate seco, e fra olezzo del BunchiaUo^O 
di lui , e ohe dall' uno , e dall* altro sono slato tcUst^ 
sigliamo e acuiate a scrìvere cosi . Coolereade io eo» 
essi la vo|^i^ che mi ^ra venuta di^ rappresenuie im 
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qualche modo le fanoni che insieme vedevamo fare, 
nel secondo assalto contra quest' accello ; perciocché 
non mi bastando un sonetto solo a tanta materia , e 
parendomi che molti di diverse guise non facessero 
conserto , né continuazione che si mostrasse d'un pezzo, 
ambedue mi ricordarono che ciascun d' essi ne aveva 
fatti tre d' un medesimo suggetto. e d'una medesima 
rima . Né anco tre dissi io mi bastano , e non avendo 
voi passato questo numero , non so come sia lecito 
a me di farne più . Guata scrupolo che tu hai^, disse 
il Petrarca , il bene , e il bello non è mai troppo , e 
quanto più difficilmente si fa , tanto è più laudabile, 
e però va' pur innanzi quanto tu puoi • E quanto 
allo stile , interrogandoli qual di lor due dovessi imi* 
tare, me rispose il Burchiello. Dice il vero seguitò 
il Petrarca , perchè il suo stile è per ridere , e col 
mio per k più parte ^i piange. Consigliandomi poi 
sopra questo particolare , se io gli dovea far con Ìr 
coda , come il Burchiello , o senza come il Petrar- 
ca ; con la coda , con la coda si accordarono a dir 
V uno, e r altro in un tratto . E io rivolto pur al 
Petrarca gli domandai la ragione , perchè più con 
essa che senza , e perchè i suoi non l' avevano . La 
ragione è , diss' egli ; perchè la coda ha questa pro- 
prietà di far ridere , e di dar piacere alla gente , e 
però si suol mettere a' matti , a' buffoni e a certe 
persone piacevoli . Ti potrei dir la ragione anco di 
questo , ma saria fuor di proposito , basta che avendo 
tu da trattar di cose ridicole , ce la dei mettere , e 
imitare in questo i mattaccii^i ; che per far meglio 
ridere vanno con quella camicia pendente ^ e con le 
calze aperte facendo delle berte . La cagion poi che 
mi fece non appiccarla à miei fu , perchè io non 
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aveva bisogno di mattaccuii , mn di paggi modesti , 
dovendoli mtindare a Madonna Laura ; la qnale es- 
sendo cosi savia ^ e cosi schiva com' era , si sarebbe 
vergognata a vederseli con la coda dinanzi . E con 
questi e con più altri allegri ragionamenti, l'anno, 
• V altro mi persuasero a farli in quest' abito che 
tu vedi da mattaccini , e cosi gli ho nominati . E 
già ne aveva visti fino a otto , quando un buon 
compagno ne mandò ftiori anch' egli un pajo simili 
appunto , e facevano si ben la parte loro , che mi 
parve di doverli consertar co' miei , e di tutti in- 
sieme farne questa moresca . Or vedi come sciocca- 
mente t' imagìni che il Petrarca fosse un* umore ^ 
come sei tu. O non mi romper più il capo con 
esso perchè gli ho parlato anch' io, come ti ho detto, 
ed ho parlato coi suoi compagni , e coi suoi mae- 
stri , e da tutti sono stato assicurato che nelle burle 
si deve parlar così , e che ancor essi alle volte bur- 
lavano secondo i propositi , e che la lingua si Aevh 
usar diversamente , secondo la diversità de' suggetti , e 
delle persone con chi si parla . Io son contento diss' 
io , ma come ho io da far per intenderli ? tei dirò , 
mi rispose . E' bisognerebbe che tu non fossi un 
pezzaccio di pietra insensata come tu sei , e che non 
ti stessi fitto per sempre in cotesto canto, spacciando 
il dotto per aver d' intorno quattro copfstuzzi di fava 
che pigliano le regole dal tuo formulario; doveresti farti 
strascinare, se non più oltre, di là dal ponte per essere 
tji qualche parte di Toscana , o almeno condurti fino in 
Banchi che confina con essa ^ e non voler far del gran- 
d«> , e stare in sulle competenze 'con lui che non ha 
sgabello che non intendàT questa lingua , e che non 
tene potesse esser maestro . Ma tu non ne sai straccio ^ 
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péti ti iruoi Regnare a chi ne aa più 4J te ^e credi che 
io sia tanto scioperato che te gli voglia interpetrare^ 
O mamdagli , mandagli , come ti ko detto ài tuo Ca* 
atei vetro ohe gii intenderà per ie, e per lui. E se** 
guitò con questa e Cfìù altre f^uoture simili di &tra<* 
siar me ^ e voi per modio che io mi aarei gittato in 
un calcinaio fet cadérli adoss<> , e per istiiza non gli 
ritposi aJtro, se non che i^o ye.gli mander/d , e che 
fion ci passerebbe moho che anc^a yoi aareste io Ro^ 
ma per far veoine il Cakiohero a Banchi , e a lui . Sta 
bene disse egli ^ qui )o vogl^iiM> neri . £ quanta et 
Sonetti se egli te gU dichiarar^ non accadie ahro^ se 
non , a ogni mo^io il CaclinxlisQ^ ha preso assuato 
éi commenAarlI , ne v^^raji .pri^o i\ suo comenio. 
IfHiantn ci lascio ti teAoi e iaip^e ipel àifi pipare , e cosi 
éalto ai parli . Ora. con ^laeat' <^^one di ouHidaryeU 
non ti voglio dirialtiroiy $fi^w .rlcprd^vj c^ san Marco 
ai avvicina, e che conia vostra iiren^ta a Roiina si poi ri* 
mediar cosi all'onor vofUro con^e ^ im|o^e)'j|mo , e l'aL 
tro vi raccomanda . JPi R.OA»a ^cì pd^oj^o ^d^e 
sftazioni . 
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MATTILCCINI I. 

%Iauclami set Apollo otu catoUa 

luel tuo garsoo eoa l'arco e cci bolzoni, 
^er baUer di VotraJla i toncionì , 

Ove il gufo uKsorbujo e nebbia imbotta. 
Dalla gruccia l' ha h^oUo una marmotta , 

E chiamando asiiuoli e oornacchioni 

Riduce il suo «fa«ri.uine in bastioni, 

Per far coatra a pifmei nuova riolta. 
Già veggio in su' ripari una gbÌAndftja 

Che grida aU'Hrme, e i rtfgni, e i pipistrelli 

Che stau coi grifi a|;ti orglì delie buche . 
Ma se vien mona Berta , e stona Baja 

Non fia per sempre il giuoco degli occeBi , 

Quel barbassoro delie fanfaluche 7 

Frniga tanto che sbuche 

E rimettilo in |;etj , « ae dà crollo 

Senza ripieafiÀon tivàiU il iioìlo 
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Il gufo strofinandosi ba §ik rotta 

La 0ttQca , e in sulla stanga pencolo» , 
Per fum formidabile a' pincioni . 
Schiamazza e si dibatta e abuiia e sbotta : 

Arruola il becco , ÌBfiocsa gli occhi, aggrotta 

Le cì.g^ , arruffa il peto^ armr ^i unghioni ^ 
E raggruTAola faglie e fa covoni 
Inconleo ni sole «nd' ha la pelle incotta • 

£ gik r ucodlatoj^^^ l'<isii}a|a 

In soccorso gli mandano i «soec^idli^ 
Che i«apreg«an )• ventose per le niichn, 

Gik per aeochia m«tftendo Arno m grondaia 
Versa spilli e Kampjlli • pispin^là 
E ricama le carte per le acciughe. 

O micheli o sambuche 
Sparate; e 4U che l'hai di piume broll^ 
Va' gli afri il ca^o a cavan» il isidi^Un, 
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flf. 

Scarica farfantcckio un'altra botla^ 
Dh Delle casematte e ne' gabbioni , 
Dove le vespe aguzzaa gli spuntooi, 
E dove il Calabro» fa la pallotta . 

Apposta che shn tatti in una frotta 

Le zanzare, e* le lucciole e i mosconi, 
Poi con pece, con razzi, e con soliioni 
Gli sparpaglia , gli. abbrucia e gli pilotta. 

Sona il cembalo ed entra in colombaia , 
Ove covano i gheppi e i falimbelli , 
O lanciavi un terzuol cfaevi s'imbucbe^ 

E tu grida , menando il can per l'aja , 
Ai grilli che rosecchiano i granelli , 
Gitene al palio colle tartaruche; 

Ficca poi due festuche 
Nel becco al barbajanni, e come un poli» 
Fallo pender coi pie finché sia frollo. 

IV. 

Il castello è già preso j or via forbotta 

La rocca, e quei suoi vetri, e quéi mattoni 
Ch* Ufi sopra l' altro come i maccheroni 
Sono a crusca murati , ed a ricotta . 

Già l'hanno i topi e le formiche addotta 
Per fame, a darne statichi e prigioni. 
Già si sente il bisbìglio de' moscioni , 
Che vi è rumore e disparere e dotta . 

Oh! il gufo n'esce: odi che Secchia abbaca 
Ai' passi , alla parete , ai buccinelli ; 
Gran fatto fìa che più vi si rimbncl^e. 

]o t'ho pure. .'. Oh ve' ceffo*! ho che ventraja! 
Guat' occhi se non pajon due fornelli ; 
O sue! de pennace , iite e caduche . 

Or su gufaceio^ su che 
Tosto ti veggia e nudo e trito e -«olio. 
Quest'è ranno bollente, ov' io t'immollo* 
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Un altro tuffo itifin che 1' acqua scotta : 

Sbucciagli 1' uoghic , arrostigli i peloni ; 
Fa che a schianze a bitorzi A vessiconi 
Gli si fregi la cheriea e la cotta. 

Ma quanto più si tuffa , più si abbotta . 
Senti che gli gorgogliano i polmoni , 
t Vedi eh' ha fuor la lingua , ha fuor gli occhioni, 
Eppur apre il beccacelo e pur cingotta. 

O va , caccialo Branco in capponaia : 

Strappali delle coscie i campanelli : 
Ed acciochè l' umor gli si rasciughe ^ 

Ordina da mia parte alla massaja, 

Che qua e là sul capo gli trivelli, 
E vi appiccbe parecchie sanguisughe . 

E infin dalle carruche 
Lo squassi in sulla fune: e se lo scrollo 
Non giova > o tu lo strozza^ od io l'azzoUo. 

VI. 

Ve' come fra le gambe il capo ingrotta, 
Come sta rannicchiato e coccoloni : 
Certo y o sente i sonagli de' falconi , 
O patisce di fianco o d'epiglotta. 

Forse ha podagre: o dagli una dirotta 
Di strecole di sgrugni e di frugoni. 
Ma per guarirlo degli strangoglioni 
Falche grilli e lucerte e sorci ìngbiotta. 

Fi fi : che gli si è mossa la cacaja : 

' Su che'! cui gli si turi e si suggelli f 
Che più carte non schiccheri o impiacchiuche, 

Tornisi un'altra volta alla caldaja, 

Che i fonti non intorbidi e i ruscelli 

Più di Parnaso, o gli suoi lauri imbrache. 

Delle cui sante puche 
Mentr'io gli occhi gli annesto e in fronte il bollo , 
' Fagli tu di busecchiie un bel cocoUo. 



Avea qaest' veeellacoio otnai ridotte 

La fliatica io faketti e in semiloniji 
Faoea la musa a saoo di pferoni 
Singozzare e ratiar com' un' arlolta , 

Andava, quando annebbia e quando annotla, 
Gul'iUando i colombi e i pemici^Hi , 
Dava a chiunque vcdea morsi e aglraftoni, 
La Tolea fin con gMppo|ri6 a lotia . 

E come un pai»pi^llo di Caa^a[0, 

Cinguettando le liogttc a' suoi stornelli , 
Dicea bìebiaochie e bubule e bii[iicb« . 

Credea , che la treggea fosse eiva^a , 

Però ne dava a macco a^paperelli^ 
A'sorioi, a tignole^ a tarli «i ruóbe. 

Ten<rndo8Ì da più , che 
Baccello 9 come dire un setm^rgcUo» 
Ffloaa lo cètta|]rì(jft e il rompicollo. 

Vili. 

Tu che in liogaa di gatza e di merlotti 
Gracchi la parlatura ai gazaoloni : 
A ch« parti si tosan qtti i porioni? 
Colla bennok in cordella cestotta? 

Tra cucco veggia e brontola^ e borbotta; 
Che di&rensa è negli tuoi sermoni? 
Di che Teiro si lanno i oartfffooi , 
Da «tenere i sicoppi e l'aoqu.i cotta? 

Quante braccia di fondo ha la pescaia 

Di un cervel aecco? e itìtorno a' suoi ea pelli 
Che vuoi prima o le bietole o l' eruche? 

Quante lasagne il giorno , e qfiaate staja 
Fanno di crusca qu/c'tnoi molitielli 
Tra veccia, e logBo e brucieli e pagliuche? 

Se d' un die ne manduche 
Mi sai dir qual sia più vuoto o satollo: 
Quid erù mihiì ìk Mangia o il nM^ao ApoU» ? 
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La gran torre di Vetro , ove corrotta 
La lingua si trasmuta in farfalloai, 
Pprtata inverso il ciel da' formico»! ^ 
Sì era fino alle nuvole condotta: 

Quand'ella e quel suo mastro di. nigotta 

Che4 Nenibrotto facea, tra lampi e tuoni 
L' un cieco' , e 1' altra in pezzi , a' suoi macchioni 
Tornando > diventato allocco e grotta . 

Allor gli fur d'intorno a centinaja 

E cutrettole e sgrìccioli e fringuelli; 
E l'oche ne lasciaroqL le lattuche. 

Ma per dar fioe a questa cuccovaja 
Venga di quelli alati n^aerelli 
Un che mei tragga fuor delle marruche. 

Un che'l naso gli buche' 
O gli ne spunti, e con un buon rampolU 
Gli empia il teschio di menta e di serpollo • 

X. 

Queste ton le ruine, e qui là Isotta 
Segui degli orinali e de" fiàsconi : 
Qui cadde il mastro degli svarioni, 
Ch' ebbe quasi a storpiar Pi^bo di gotta • 

In questo palo s' infilzò^ la botta 

Gonfia di l)on'a: a questi panioni 
Restar bruchi e forfecchie a milioni 

\ Qui die la Rilla il suo carpicelo al Fotta. 

Questo ch'era castello, ora è volpaja : 
Questi pezzi di ampolle e d'alberelli 
Eran torrazzi e cupole e verruche. 

Qui cantò il gufo; e questa è la cucca ja 
Ov'or s* intana . Or su cigni e fanelli 
f Dajle Canerie insino alle Molluche 

Cantate , « voi bizzueh« 
Berte, che vi trovaste al suo barcollo, . 
Ponete il caso al vostro protocollo . 

a5 
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PASQUINO 



Voi mi riuacite un mal bigatto, mesMr Castelvetro, 
ae Tero è qael che si dice » della morte di M. Albe- 
rico Longo Saleatiao : la qaale , oltre a l'esser saocessa 
per vostra cagione , e per le maai d'on vostro allievo , 
come si sa per ognuno , si tiene ancora, che sia seguita 
di consentimento , e d'ordine vostro : cosa che da tutti 
è stata sentita con quello sdegno, con quella compas- 
sione, e con quell'abominazione, che si porta seco la 
bruttezza , e l'atrocità d'un caso tale. E quando ha com- 
mosso me , che sono un sasso , e son confederata con 
voi , e non conobbi mai lui ; pensate quel che abbia 
fatto degli altri , e degli amici , e de' conoscenti suoi. 
Per quest' altra man di sonetti ch'io vi mando, voi 
vedrete che qui s'è mutato registro dal burlare, al dir 
da vero : e dal dire aspettate pur che si venga a fare 
eoi tribunali però , e con gli esamini , perchè questo 
gentiruomo era tenuto da tutti, per la dottrina , per i 
costumi , e per le altre buone qualità sue , per uno dei 
rari soggetti di questa età. Gd era tanto da ognuno ama- 
.to, e slimato; quanto voi siete odiato, e schernito. 
Pensate voi stesso , che moto abbia fatto un si fiero ac- 
cidente negli animi degli uomini.Già non si sente altro, 
che celebrare, e pianger lui, e detestare, e abborrir 
l'insolenza, e la ferità vostra. E forse che non vi cari- 
cano la mano addosso. Un sofista (dicono) nn filosofa- 
stro , uno spi ri tocco , corrompitore della verità, della 
buona creanza , e delle buone lettere : un furioso , un 
empio , un nimico di Dio , e degli uomini , ardisce di 
far queste cose ? Vuol che la sua dottrina , la quale e 
vana, e falsa, e pestifera, fia da tutti tenuta per buona: 
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Yuòi che tanti Talent^uomìni , die sono stati , e che so- 
no 9 fossero^ e siaao tutti ignoranti a lato a lui : che tut- 
ti i suoi detti siano oracoli^ tutti i suoi scritti , leggi 9 
precetti : vuol mordere , vuol lacerare, vuol strapazza- 
re ognuno : e di lui e delle sue c^se, non vuol che si 
parli ? e chi ne parla ci ha da metter la vita ? O che se- 
duttore^ che mago, che ink*moniato uomo è costui ? 
che crudele , e che scelerato eccesso è questo suo , d' a- 
ver fatto uccidere un' uomo cosi valente , e cosi inno- 
cente , come era quello? e perchè poi? per aver presa 
la difension d'una canzone del Caro , anzi della verità 
«tessa. Perchè se 'i Caro non lo conosceva, e non era 
conosciuto da lui ; non si può dire che la prendesse per 
suo conto. L'ha fatto uccidere per voler jsostenere il vet- 
ro : per farsi incontro a la calunnia sua : e per dir male 
della sua maledicenza. E con queste e con molte altre 
circostanze aggravano questo vostro misfatto ; per mo- 
do, che per tutto se ne fa grai^ rumore. E qùanc^ò sia ^ 
come dicono, a me non basta più l'animo di parlar de* 
fatti vostri ^ anzi che se non ve ne giustificate , io non 
.voglio aver più né lega , né corrispondenza , né sorte 
alcuna di commercio con esso voi. Perei ocqhè io presi 
l'amicizia vostra ; perchè mi foste dato per ipaaledico , e 
non per malfattore. Credevo che voi foste, come dire« 
un Timone che deste delle sassate ad ognuno : ma non 
già che foste un scavezzacollo , e uno scherano. DalTa 
lingua, alle mani ; dalla penna al ferro ; e dall'inchio- 
stro, al sangue è una gran differenza. E se mi somiglia- 
te nel mal dire ; mi siete diverso in tutte le altre cose. 
Io voglio dir male^ e non farne : e voi ne volete dire, e 
f&re. Io riprendo i vizi : e voi deprimete le virtù. Il mio 
fine è di scoprire il vero : il vostro d'introdurre il falso. 
Io dicendo ragionevolmente mal d'altri \ non mi curo 
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che ne sia detto a torto di me : toi a torto ne dite d^o* 
gnuno , e non volete , che a ragione se ne dica di voi. 
e quel che importa più, io per dir la verità sono stor- 
piato, e monco tutto : e voi per sostener Ja bugia , fate 
uccidere la gente. Or io vi replico, che se questo è ve- 
ro, io non voglio più vostra pratica; che se mi sono 
state tagliate le gambe , e le braccia per mal dire , non 
vorrei, che però mi fosse tagliato il collo , per mal fa- 
re , ò per tenere il sacco a chi ne fa. Ma per ispicciarmi 
giusti Beatamente da voi ; voglio prima stare a vedere 
sé questa cosa si verifica. Intanto vedete, come di 
qua le genti la intendono. Cingetevi le tempie di que- 
sta corona : che è similitudine di quella di nove stel- 
le , v'hanno fatta di nove sonetti , con certe rime del- 
l'uno entrecciate con quelle dell'altro, e tutti insie- 
me per modo, che tornando l'ultimo nel primo ^ vi 
vengono a formare una ghirlanda di tutte le vostre 
virtù. Con qoesta in testa avete a comparire in giu- 
dizio : dal quale uscendo assoluto (come io desidero) 
potrete essere ammesso alla mia festa, e al trionfo, 
che vi prbparop Quando nò ; in non voglio pur aver* 
vi sentito nominar mai. Ed in fin da ora, in logo di 
mandarvi delle composizioni , vi manderò delle cita- 
zioni , e de' processi : e convinto che siate , in discri- 
zion delle vostre. furie vi lascio: e. agli inquisitori, 
•1 bargello, ed al grandissimo diavolo vi raccomando. 
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unque un'Antropofago^ un Lettrigone» 
Un mostro cosi sozs^o , e co«i fera , 
Uó oh' è dì lingua , e d* opre , e di pènsicsro 
Una sfing«, un Busiri^ un Lioaoae ; 

Osa^ contra pietà, contra ragione, 

Contra Pumanìtade, e contra '1 vero:, ! : 
In dispregio del santo ,< e del severo 
Editto bhe là legge , è Dio o^ impone;. 

Osa , dico , versare in Ciccia al sole , 

Il sàngue ( oimi'') 'd'un suo figlio innocente: 
Ond'ha Piimaso. ancori rose , e vioìe. < 

E l'osa, e i face^ è vive e non sen pente: 

E>c' è shi 'bvede , é obi '1 pregia^ e chi '1 cole. 
O vituperio dell' umana gente* 



y 



IIL 



O vituperio dell'umana gente, . . ; 

I sacri studi >, e l'onorate scuole, 
Ond' ha l'alma- virtù perpetua prole , 
Ond' è simile a Dio la nostra inentefr . 

Contamina un profano^ -ed- insolente 

Veglio imagiàator'd'ombre , e di 'fòle: 

Di cui lo stil, gl'inchiostri, e le parole' 

Son la rabbia, e 'Lveleno, e '1 ferro, e ledente. 

Questo empio veglio, per ' far empio alimi. 
Coi caduti dal ciel nostri avversari , 
E coi suoi vizi^ esce de' regni bui* 

Quinci turba le cattedre , e gli altari , 

E i puri , e i saggi, e i buoni ; e tu da lui , 
Misera età, senno • valore impari? . 
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III. 

Misera etk, senno e calore ìmpari 

Da ti maUagio e da ri folle ? a Ciri 
Sembran follie , da Cadmo , insino a nai 
Qasnti soa , fuor de*" suoi , acrìtti pia rari • 

Santi lumi del vero eterni ^ e chiari^ 
Qual fa nero destin, cbe sì v'abbui , 
E vi spenga la nebbia di costui? 
Tanto ne son del sole i raggi avari? 

Tanto nn cieco presume? un che la luce 

Ne 'nvidia ? un che da via si piana , e trita , 
Per labirinti a lete ne conduce? 

E presume guidarne, e tor di vita 

Oli non Tha per un Argo , e per suo duce ? 
Arroganza degli uomini infinita. 
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Arroganza degli uomini in6nita ^ 

Che la natura in servitude adduce: 
E lei, che a tutti eternamente luce^ 
In un sol lume ba già spenta, e finita. 

Anima santa , ni quarto ciel salita , 

Fuor delP error , che '1 mortai velo indu<!e , 
Vedi quanta eresia quaggiù produce 
Questa furia, onde sei del mondo uscita. 

Che per far vero il falso ^ e dubbio il certo ^ 
Ha te spirto si chiaro, e si benigno, 
A dira morte indegnamente offerto. 

Or s'io m'ìnaspro , e se da me traligno, 
È perchè t' aggio indarno assa^ sofferto, 
Lingua ria , pensier fello , ^prar maligno. 
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Lidgaa ria, pensiér fello, oprar maligno, 
Foli' ira , amor mal finto, odio coverto: 
Biasmar altrui , qt^aado il tao fallo è certo : 
E dar per gemma un vetro , anzi un macigno. 

Far di lupo , e d'arpia , l'agnello , e '1 cigno. 
Fuggire, e saettar, lodar aperto: 
Chiuso mal dir: gran vanti, e piccol merto: 
% pronto in mano il ferro , in bocca il ghigno. 

Dispregiar quei che sono , e quei che furo > 

D'onor più degni , e solo a te monile 
Far di quanto ha '1 gran Febo ampio tesoro : 

Furori , e frenesie , d*ascbio , e di bile 

Atra, e sete di sangue, e fame d'oro ^ 
Queste son le tue doti ^ anima vile. 

VI. 

Queste son le tue doti , anima vile , 

Degne pur d'altra mitra , e d'altro alloro , 
( Che non veston le tempie di coloro . 
Ch^ Oman d'Apollo , e di Gesii l'ovile. 

Già secca Aragna , il tuo buio covile 

N^hai per tomba, e per pompa il tuo lavoro. 
Già ne sei ( qual Perillo entro il suo toro > 
Nel foco di cui foste esca , e focile. 

Già gufo, abominevole e mortale 

Augurio a chi ti vede , ed a chi t'ode : 
Sol di notte apri il gozzo , e spieghi l'ale^ 

Ma perchè il tuo dover non ti si frode ; ^ 
Chi mi dà tosco al tuo veleno eguale ,. 
Di più lingue aspe , e scorpio di più code f 
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Di pt& liofile Mpe, • flcorpio ii jih code: 
ìdtn di milk teste , e d'aoa ule , 
Qie ktr» , mofde , e come sferxa o strale , 
laeontr' » Dio par die s^aTTenti » e «lode. 

Ghimera di bagie , Tolpe di frode , 

ConFO naosio e mioistro d'ogni male: 
Verme che fila, e tesse opra si firale^ 
Che Paura e Ì fnmo la dispei^ , e rode. 

Scimia di sangae pntrido , e di seme 
D'orgoeliosi giganti : e Tero e ^ito 
Crooodillo , che 1 nom diTora e geme. 

E quanto aborre , e qa^mto 'I mondo ha schivo , 
Sembn , ed è t erameote accolto insieme 
n mostro di ch'io parlo , di ehlo scrino. 

VII!. 

U mostro di ch'io parlo . e di ch'io scrivo , 
Df nessnn presio , e di perdnta speme , 
Non potendosi alzar , 8*altri non preme ; 
Spregia , e spegne i mortali , e sé fa divo. 

Servo di vile affetto ; fuggitivo , 

E mbel di virtù , ben sei d'estreme 
Tn pene reo , ben chi t'onora , e teme , 
D'onore indegno , e d'intellètto è privo. 

Qoal tratto dalle stalle , e daUe tane , 

E dal suo f^ingo , fn cìei ripose il mago 
Nilo , nn cercopiteco , un serpe, un cane } 

Tale , e più fero » e di pi& sozza imago , 
Con cerasta d'intorno orride , e strane , 
Im nobib Secohìa avrà per nume un drago ? 
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IX. 

La oobil Secchia arHi per nume un dragò? 
Che per far rospi d'inaoceùti rane,' 
I ruscelli infetiatido , e le fontane , 
Spais' ha d'ATertio , e di' Mefite un Iago. ' 

Quinci rivolta al ciel l'empia vorago, 

Vome, e fischiando orrìbilmente immade ' 
Spira nebbie si fosche, e si lontane, 
Che 1 sol ne telia dal Cefiso , al Tago» ' 

^ebo, com'è, che sc^ffri il tetro, e nero 
Fiato di questo nuoro empio Pitone, 
Se sei padre di luce, e fai Parcièrof 

Com'è che teco il gran Giove non tohe, 
Se d'ambi incontra al aacrosanto' impèro- 
Osa un' Antropofago ,' un Lestrigone^ 
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